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TEmSHO 

Subalterni 
e ricattati 

Alcuni fatti in rapida successione. 
Moro che dice no a modificare il rapporto 
del PCI con il governo e richiama generi-
che intese. 
Di rincalzo Piccoli confessa che l'ingres-
so del PCI al governo avrebbe un effetto 
« destabilizzante » per la DC. 
Andreotti constata che nessuno, tra gli 
astenuti, gli vuol fare la pelle, e si tiene 
stretta la lettera d'intenti facendo sapere 
che qualcosa si può cambiare. 
Il PCI, tramite Barca, dice che avere 
prestiti è giusto, ma non con le condizioni 
poste dalla DC. Offre in cambio lo snatu-
ramento del paniere. 
Poi il nuovo incontro di oggi tra gli impa-
zienti socialisti e i congelati revisionisti. 
La decisione di maggior spicco è quella 
di procedere insieme. Naturalmente nes-
sun colpo di testa, dice Berlinguer. E' 
vero. Moro non ci sta, ma noi chiediamo 
lo stesso un governo di collaborazione. 
Non si può fare. E allora facciamo alme-
no un'intesa che condizioni il governo. Su 
che cosa? Trovando un mezzo per appro-
vare questi decreti, con qualche modifica. 
Ultimo atto, per ora. Gli stessi, vestiti da 
sindacalisti (che in gennaio avevano giu-
rato che la scala mobile era intoccabile), 
chiudono il direttivo confederale metten-
do in un piatto dar'gento la resa: toglie-
re dal paniere le voci che scottano, come 
i trasporti e i giornali. E c'è chi continua 
a spingere per la semestralizzazione. 
In ciò consiste dunque il chiarimento in 
atto. E' una ostentata, cieca volontà col-
laborazionista quella che spinge in queste 
ore i partiti e i sindacati dell'astensione 
a dimenticare la voce e la forza che vie-
ne dalle piazze. Tra la minaccia dell'op-
posizione di classe e i ricatti del governo 
la cecità fa il brutto scherzo agli astenuti 
di scivolare a destra. 
Solo le lotte possono fare luce. 

Cadrà il governo 
o la scala mobile? 
La scala mobile, rispondono PCI e sindacati. A gennaio spergiurano 
che la contingenza non si tocca. Non era già vero allora. Oggi è una 
resa manifesta ai ricatti del governo e della DC. Come autocritica nei 
confronti dei giovani, dei disoccupati, degli operai non c'è male 

Corteo in centro a Padova 
contro gli arresti. Torture 

contro una compagna 
Riaperta l'università a Bologna^ si prepara una grande manifestazione (pag. 2) 

Nella PS c'è chi 
soffia sul fuoco per 
chiedere più armi 

La protesta prosegue, ma ha II se-
gno pericoloso di essere succube 
della linea reazionaria del governo 
e delia DC. Ma può anche rove-
sciarsi nella lotta per la democra-
tizzazione effettiva delle forze ar-
mate;dipende dai proletari. A pag. 2 

CAe cento radio 
trasmettano 

Nelle pagine centrali l 'esperienza di 

Radio Popolare di Milano, la triste 

fine del viceprefetto di Ronna, l'ap-

pello dei compagni in carcere a 

Bologna per Alice e le foto della 

festa all'università di Roma. 

Marghera: 
enormi cortei 

interni ai 
Petrolchimico 
e Montefibre 

a pagina 3 

COVONI E PENTAGONI 

La notizia è secca, e, 
se pure abituati a tutto 
e all'uomo in questione, 
non manca di prenderci 
di sorpresa. Eccola: Pec-
chioli andrà nei prossimi 
giorni al Pentagono! Il 
Pentagono dunque: quel 
coso enorme, a forma ap-
punto pentagonale, nel 
quale lavorano con soler-
zia circa trentamila im-
piegati detta guerra ame-
ricana. In altre parole il 
cosiddetto Ministero della 
difesa. Pecchioli, appunto 
ci va, insieme a Boldrini, 
nella qualità di esponen-
te della Commissione per 
la difesa UEO, un organi-

smo europeo nato a me-
tà degli anni '50 con 
compiti priori della guer-
ra fredda. Per l'occasio-
ne la Commissione visite-
rà installazioni militari 
e parteciperà a incontri 
con le gerarchie milita-
ri. Al Pentagono c'è an-
che la DIA, Defenee In-
telligence Agency, che si 
dice anche più potente 
della consorella CIA. 

Chissà cosa verrà in 
mente a Pecchioli: di u-
tilizzarli tutti contro gli 
squadristi rossi di mezzo 
mondo? Auguri, mr. Pec-
ciali. 

a , 
l'r., 



• INTERNI lotta continua 2 

Padova: il movimento esce 
con una prova di forza 

allo scoperto 
e di unità 

Dodici militanti incar-
cerati (tra cui tre com-
pagne) con la farnetican-
te imputazione di « asso-
ciazione a delinquere », 
decine e decine di per-
quisizioni, altri compagni 
latitanti perché colpiti da 
nuovi ordini di cattura, 
cinque docenti della fa-
coltà di Scienze politiche 
per « associazione a delin-
quere », la città presidia-
ta da centinaia di poli-
ziotti e carabinieri in as-
setto di guerra. Questo il 
clima allucinante instau-
rato dal governo Andreot-
ti e dal ministxo Cossiga 
a Padova per scatenare 
la «caccia all'estremista», 
per tentare di isolare e 
distruggere il movimento 
di lotta degli studenti e 
le forze df classe che 
fanno riferimento alle 
nuove lotte deU'universi-
tà, per instaurare lo sta-
to d'assedio. 

Ma il movimento ha 
vinto, ha cominciato a 
vincere ieri con una 
^ande, combattiva mani-
festazione unitaria paci-
fica e di massa, che ha 
visto migliaia di compa-
gni e compagne rompere 
lo stato d'assedio, evitare 
le provocazioni polizie-
sche, rivendicare la li-
bertà dei comunisti arre-
stati dando vita a un cor-
teo che ha attraversato 
più volte la città con rab-
bia e con gioia, con com-
batti%rità e con creatività, 
con volontà di perseguire 
l'obiettivo della liberazio-
ne dei conjpagni attra-
verso il rovesciamento 
del disegno di criminaliz-
zazione e di isolamento 
perseguito dalla provoca-
zione di stato, della DC 

e del governo Andreotti 
con la complicità revisio-
nista. «Libertà per i co-
munisti», «donne in lotta 
contro la repressione », 
«Panzieri libero, no allò 
stato di polizia », « Fran-
cesco è vivo e lotta in-
sieme a noi »: questi gli 
striscioni unitari che han-
no caratterizzato il corteo 
insieme a decine di pa-
role d'ordine che in molti 
casi riecheggiavano quelle 
espresse dal movimento a 
Roma e a Bologna. Ora 
dopo questa prima prova 
di unità e di lotta di mas-
sa, U dibattito ritoma 
nelle assemblee e nelle 
strutture di base, dove 
il confronto politico si 
misura suUa convocazione 
di una manifestazione per 
sabato pomeriggio, unila-
teralmente indetta da par-
te degli autonomi. Una 
manifestazione a cui il 
movimento non è finora 
disposto ad aderire pas-
sivamente, ma vuole di-
scutere e verificare fino 
in fondo nelle sue carat-
teristiche, nei suoi conte-
nuti, nei suoi obiettivi, 
e forme di lotta. Nessuna 
organizzazione, nessun 
partito può oggi imporre 
dall'esterno scadenze ad 
un movimento che è di-
sposto a farle proprie so-
lo a partire dalla pro-
pria iniziativa, dalle pro-
proprie decisioni, dai pro-
pri contenuti e dalla pro-
pria unità di lotta. Per 
tutto questo a coordina-
mento delle facoltà di 
mercoledì pomeriggio ha 
convocato una assemblea 
cittadina di discussione e 
di confronto che si terrà 
venerdì 25 marzo alle ore 
IV. 

BOLOGNA: riaperta ieri l'università 

prepara 
una nuova manife-
stazione di massa 
Bologna, 24 — 11 movi-

mento che ha resistito ad 
una situazione di stato d' 
assedio dei giorni prece-
denti è rientrato in forza 

La polizia presidia in 
forze le vie di accesso 
all'università con l'ordine 
di disperdere qualunque 
assembramento, persino le 
file davanti alle mense. 

L'assemblea di Scienze 
politiche ha tenuto una 
conferenza stampa con la 
presenza massiccia di do-
centi ai Giardini Marghe-
rita per protesta contro 
la polizia che staziona a 
pochi passi dalla facoltà. 
Nelle altre facoltà si so-
no tenute assemblee con 
interruzione di tutte le le-
zioni. Dopo due settimane 
di chiusura dell'univer-
sità era evidente che il 
movimento avesse la ne-
cessità di fare una gros-
sa opera di controinfor-
mazione 

n PCI che in queste 
settimane è stato non so-
lo fuori, ma contrapposto 
frontalmente al movimen-
to si è ripresentato all'u-
niversità con il suo appa-
rato con l'obiettivo dichia-
rato non solo di conqui-
starsi per sé il diritto di 
parola neUe assemblee (a 
molti del PCI particolar-
mente distintisi in opere 
di delazione e provoca-
zione contro il movimen-

to è stato impedito di 
parlare), ma con l'inten-
to ancora più vergognoso 
di permettere a tutti, 
quindi anche a Comunio-
ne é Liberazione, di par-
lare neUe assemblee fa-
cendo una sterile batta-
glia demagogica sulla de-
mocrazia nelle assemblee. 

Nonostante questo gran-
de intento profuso dai 
compagni del movimento 
di essere dappertutto nel-
l'università stanno an-
dando avanti lavori di 
commissione in cui il mo-
vimento si è articolato. 
Queste commissioni sono 
le più diverse, dalla con-

. troinformazione al gior-
nale fatto dal movimento 
in questi giorni, dagli 
spettacoli aUa commissio-
ne contro la repressione 
per il soccorso ai cento 
compagni ancora in ga-
lera ed a questo propo-
sito è stata istituita una 
segreteria telefonica per 
le famiglie degli arrestati 
e per qualsiasi informa-
zione utile con questo nu-
mero di telefono: 261654. 
Continuano intanto incon-
tri con i CdF e si lavora 
per preparare delle sca-
denze aperte alla città per 
la fine di questa setti-
mana e per preparare u-
na grande manifestazione 
di massa per la prossima 
settimana. 

Il PM Calogero fa 
parte di "un'associa-
zione a delinquere"? 

Padova, 24, — Le in-
criminazioni, le perquisi-
zioni e gli ordini di cat-
tura, suUa base dei quali 
si è scantenata la « cac-
cia all'estremista » a Pa-
dova (con diramazioni in 
varie altre città del nord 
Italia) sono basate tutte 
sul reato di « associazio-
ne a delinquere » (art. 
416 del C.P.), con l'inten-
zione di trasformare i mi-
litanti politici in delin-
quenti comuni, gli e-
ventuali reati di natura 
politica (che lo stesso co-
dice fascista Rocco con-
templa ampiamente) in 
« reati comuni », antici-
pando le linee contenute 
nella Convenzione Euro-
pea contro il terrorismo. 

Ecco alcuni estratti dei 
provvedimenti giudiziari 
firmati dal PM Pietro Ca-
logero. 

«'...Considerato che ci 
sono, sulla base di istrut-
toria compiuta, fondati e-
lementi per sospettare che 
la persona sottoindicata 
occulti nel proprio domi-
cilio cose pertinenti a fat-
ti di carattere legalmen-
te ed eversivo e influen-
ti sulla prova dei fatti me-
desimi (armi o parti di 

armi, munizioni, esplosivi, 
manoscritti, stampati, ru-
briche, corrispondenza, 
documenti vari, macchine, 
ciclostile e matrici per 
dette macchine, e simili); 
che, per il rinvenimento 
e il sequestro di quanto 
precede, occorre disporre 
perquisizione domiciliare 
la quale, tenuto conto del-
l'assoluta urgenza insita 
nella pericolosità delle co-
se suddette per l'ordine 
pubblico, può essere au-
torizzata anche in tempo 
di notte e con la dispen-
sa dalle formalità e da-
gli avvisi... ». 

«Imputato del reato pre-
visto è punito dall'art. 416 
del C.P., per avere par-
tecipato ad una associa-
zione di carattere politi-
co compcsta da oltre 10 
persone avente denomina-
zione secondo le circo-
stenze di «Collettivi Po-
litici Padovani, « Movi-
mento dei Proletari Comu-
nisti Organizzati », « Mo-
vimento contro il Carovi-
ta », « Comitato di Agita-
zione di Scienze Politi-
che », « Comitato di Cor-
•so contro la Selezione », 
« Intercomitati di Mensa», 
e simili. 

i tortura una donna 
e la stampa tace 

« Il Comitato di agita-
zione della facoltà di Fi-
sica di Padova denuncia 
il gravissimo episodio av-
venuto il 21 marzo 1977 
alla stazione ferroviaria 
di Mestre, dove una don-
na militante, femminista, 
è stata sequestrata con 
la forza da agenti quali-
ficatisi in seguito come 
dell'Antiterrorismo, tra la 
indifferenza o l'approva-
zione dei presenti. 

E' da notare che era 
già stata interrogata co-
me testimone in relazione 
agli arresti di Padova e 
quindi rilasciata. E' sta-
ta trattenuta in questura 
per varie ore, costretta 
a spogliarsi ed a rimane-
re nuda durante la per-
manenza negli uffici di 
polizia, fatta segno non 
solo di offensivi commen-
ti da parte dei poliziotti, 
(anche donne) ma anche 
di schifosi contatti fisici 
(... « perché non godi, por-
ca femminista! s...). Una 
volta rilasciata, messasi 
a correre in preda allo 
schock, è stata minaccia-
ta con colpi di arma da 
fuoco esplosi in aria. 

In questo intollerabile 
episodio di violenza fisi-
ca e psicologica si legge 
chiaramente il disegno re-
pressivo in atto contro il 
movimento in generale, e 

delle donne in particolare. 
In questa fase, il potere, 
visti i livelli dì lotta rag-
giunti dal movimento, pas-
sa da mezzi di intimida-
zione grossolani a mezzi 
più « raffinati » di repres-
sione psicologica e di tor-
tura che perseguono due 
scopi fondamentali: 

1) Svilire la personali-
tà umana; 

2) fiaccare la volontà di 
lotta. 

Ancora una volta, il 
fatto di essere donna por-
ta ad un ben diverso trat-
tamento anche nell'ambi-
to della repressione. Non 
è ammesso che una don-
na svolga on molo diver-
so da quello che da sem-
pre le viene assegnato. 

E' una intollerabile «pro-
vocazione » che una don-
na prenda coscienza del-
la sua specifica condizio-
ne di sfruttata e lotti, 
per questo, non è nemme-
no degna di un trattamen-
to umano. 

Uenunciamo inoltre il 
criminale silenzio della 
stampa, generalmente co-
sì pronta a denunciare 
la tortura e la violenza 
quando questa è esercita-
ta in paesi « totalitari » 
e « lontani ». 

II comitato di agitazio-
ne della facoltà di fisica 
di Padova. 

Guardie zoofile 
o guardie speciali? 
«Si è lei, la donna so-

pra l'autobus 27 che con 
il complice è sfuggita do-
po una sparatoria alle for-
ze dell'ordine, è la nappi-
sta Maria Pia Vianale ». 
Questo è il liet motiv che 
accumuna i quotidiani di 
òggi sul conflitto a fuoco 
di martedì sera a Roma 
dove sono rimasti uccisi 
due agenti. Volevano 
creare il mito della pri-
mula rossa imprendibile e 
ci sono riusciti. Basta che 
una ragazza venga ferma-
ta dopo una manifestazio-
ne, 0 assomigli vagamen-
te alla Vianale che subito 
sulla bocca dei funziona-
ri di polizia e dell'arma, 
come suUe pagine dei 
« quotidiani di informa-
zione e non » il nome del-
la « nappista » appare im-
mediatamente. In galera 
Curdo dovevano creare 
la psicosi, del terrorista 
imprendibile, che la fa 
in barba a tutti quanti 
per cui bisogna aumenta-
re la vigilanza, mandare 
gli uomini di Della Chie-
sa davanti alle carceri, 
istituire ovunque blocchi 
stradali. E' così Che un 
agente di polizia sognan-
do allori e promozioni, di-
rotta un autobus, pistola 
alla mano, fregandosene 
dell'incolumità dei passeg-
geri. Così le guardie zoo-
file diventano solerti col-
laboratrici deUe volanti. 
Dopo di che tutti si me-
ravigliano se si scopre 
che in una operazione di 
polizia partecipava chi. ci 
dovrebbe preoccupare che 
nessuno infastidisca i gat-
ti! Ma questi signori forse 
non sanno che già da tem-
po le guardie zoofile ave-
vano dato sfoggio delle 
loro capacità repressive: 
in Friuli dopo il terremo-
to si « adoperarono » in-
sieme alla PS e ai CC 
alla militarizzazione del-
le tendopoli, facendo bloc-
chi stradali, e partecipan-
do nelle ore notturne alle 
spedizioni contro i fanto-
matici « sciacalli ». 

Intanto continuano so-
prattutto a Napoli dove 
prestava servizio l'agente 
Preziosi le manifestazioni 
dei poliziotti. Oltre quelle 
di cui davamo notizia sul 
giornale di ieri, mercole-
dì pomeriggio alle 17,30 
sono sfilati in trecento. Le 
giuste rivendicazioni sulla 
sindacaUzzazione si intrec-
ciano alle richieste di 
strumenti adeguati per 
combattere il terrorismo. 
D GR 1 di questa mattina 
informava addirittura che 
in un'assemblea tenutasi 

oggi, è prevalsa ima po-
sizione nettamente di de-
stra, in cui si chiede 
un sindacato autonomo, a-
poUtico e dure misure re-
pressive. 

Naturalmente sull'onda 
di tutto questo la DC è 
intenzionata a presentare 
entro pochi giorni il pro-
prio progetto sul fermo 
di polizia. 

Un'ora e mezzo di scio-
pero è stato tenuto da 
tutte le forze di polizia 
anche a Trento. A Geno-
va infine una quindicina 
di poliziotti ed altrettanti 
operai hanno distribuito 
volantini all'Italcantieri, 
riguardanti l'assemblea 
generale della pubblica 
sicurezza che si svolgerà 
domani sera nel capoluo-
go ligure. 

ATTENTATO 
ALLA FIAT 
DI CASSINO 

Alle 6 di questa matti-
na, mentre gli operai de) 
primo turno della Fiat di 
Cassino, si accingevano 
a entrare nei reparti per 
iniziare il lavoro, una vio-
lenta deflagrazione prove- • 
niente dalla centrale ter-
mo elettrica, a cui è im-
mediatamente seguita l'in-
terruzione dell'energia e-
lettrica, ha completamen-
te paralizzato la fabbri-
ca. 

In officina e nei gabi-
netti gli operai hanno tro-
vato volantini, non firma-
ti, in cui si rivendica l'at-
tentato alla centrale di 
alimentazione elettrica co-
me « una congiunzione 
con gli altri mezzi di lot-
ta che da sempre gli o-
perai portano avanti den-
tro ai reparti ». 

La Fiat ha immediata-
mente messo in libertà 
tutti gli operai che reste-
ranno in cassa integra-
zione fino a quando non 
verrà riparato il guasto. 

li operai dal canto loro 
sono intenzionati domani 
ad andare ugualmente in 
fabbrica. ) 

• AUTO-
RIDUZIONE 

n collegio di difesa dei 
comitati per l'autoriduzio-
ne delle bollette. SIP di 
Roma invita tutti i com-
pagni avvocati che han-
no in corso procedimenti 
giudiziari per l'autoridu-
zione neUe altre province 
a mettersi in contatto con 
il numero 06/778317 per 
urgenti ed importanti co-
municazioni. 

COMITATO NAZIONALE 
Inizia sabato 26 a Roma alle ore 10, pres-

so il CIVIS, viale Ministero degli Esteri (dal-
la stazione 67 e 67 barrato). 

Continua domenica e lunedì. 
La riunione è allargata anche a compagni 

e compagne delle sedi di Lotta Continua. 
OdG: 1) finanziamento, giornale, problemi 

del centro. 
2) Situazione politica, movimento, compiti 

di Lotta Continua. 
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PETROLCHIMICO DI MARGHERA 

Un enorme corteo interno 
spazza la fabbrica 

Marghera, 24 — Questa 
mattina nelle fabbriche 
Montedison si è svolto Io 
sciopero di due ore degli 
operai chimici giornalieri 
e delle imprese con cortei 
interni e assemblee. Al 
Petrolchimico, il corteo, 
partito dalla portineria 3, 
ha via via raccolto gli 
operai da tutti i reparti, 
e si è diretto al Nuovo 
Petrolchimico per coinvol-
gere gli impianti chiave. 
E' stato il più grosso cor-
teo interno che sia mai 
stato fatto da quando esi-
ste la fabbrica; 3.000 ope-
rai e forse più. Man mano 
che cresceva il numero 

dei partecipanti spuntava 
no bandiere rosse, si al-
zava l'entusiasmo, la fi-
ducia, la forza, la gioia 
di lottare, al Nuovo Pe-
trolchimico la testa del 
corteo è sfilata al canto 
di Bandiera Rossa. Finito 
lo sciopero in una assem-
blea all'aperto, da sopra il 
tetto della portineria, han-
no parlato solo i sindaca-
listi dicendo che la Cassa 
Integrazione si può accet-
tare se è a turnazione e 
che la lotta riprenderà il 
29 perché, nonostante l'ir-
rigidimento della Montedi-
son sulla trattativa, le 
C.I. sarebbe rinviata fino 

a lunedi (ma i cartellini 
degli operai continuano a 
mancare nelle portinerie). 
La delusione e la rabbia, 
degli operai delle imprese 
in particolare, dopo una 
manifestazione del gene-
re, si è espressa alla fi-
ne con grida e capannelli 
in cui si ribadiva il rifiu-
to della cassa integrazione 
e la volontà di continuare 
la lotta senza sospensioni. 
Alla Montefibre (minac-
ciata di 675 f ra C.I. e 
spostamenti) due cortei 
interni hanno spazzato la 
fabbrica e sono poi con-
fluiti in assemblea dove 
f ra l'altro è stato denun-

ciato che i padroni, in ba-
se all'accordo confindu-
stria-sindacati sul lavoro 
nelle festività, vogliono 
ridurre anche ai turnisti 
gli attuali riposi di con-
guaglio per le festività la-
vorate. Applausi scro-
scianti ad un operaio che 
attaccava la linea dei sa-
crifici e alla richiesta di 
fare la lotta dura andan-
do allo scontro una volta 
per tutte con il padrone, 
per impedire il solito, ri-
catto delle ore improdutti-
ve che la Montedison ap-
plica puntualmente dopo 
ogni sciopero incisivo con 
fermata degli impianti. 

Marghera, 24 — Ieri 
pomeriggio si è svolto il 
CdF al Petrolchimico con 
la presenza degli operai 
delle imprese. Da una 
parte la linea sindacale 
che propone l'accettazio-
ne della CI a rotazione, 
smorzamento della lotta; 
mercoledì Perini (Filcea-
PCI) ha impedito anche 
la semplice uscita di un 
comunicato Pule in adesio-
ne alla lotta deUe impre-
se; Baldan e Orlando 
(FLM-PCI) hanno fatto 
togliere i picchetti e Ri-
sini (FLM-AO) è riuscito 
a far togliere anche il 
blocco delle merci. Dall' 
altra gli interventi degli 
operai deUe imprese e 
chimici. La CI e i licen-
ziamenti sono la conse-
guenza di accordi come 
queUo tra Confindustria 
e sindacati( straordinari, 
mobilità, progranamazione 
festività, ferie), e prima 
ancora qui a Marghera ac-
cordi come quello sulla 
manutenzione: introduzio-
ne di doppi turni, del 
lavoro la notte e le 
festività, spostamento del-
le squadre volta a volta 
dove servono, aumentare i 
carichi di lavoro della 
manutenzione interna men-
tre non si impone il ri-
sanamento preventivo ed 
ordinario necessario alla 
sicurezza del lavoro. E 
questo mentre 0 padrone 
programma la chiusura di 
reparti in tutte le fab-
briche e tutti gli impegni 
dell'accordo '74 sui nuovi 
reparti da costruire re-
stano lettera morta. 

Così si creano le pre-
messe per l'espulsione 
delle imprese mentre la 
Montedison si permette 
da mesi e mesi di man-
dare fuori dalla fabbrica 
parte del lavoro di ma-
nutenzione (aggiustaggio 
pompe, valvole ecc.), sen-

Dove vuole arrivare 
Cefis? 

Con il beneplacito di PCI e sinda-
cati sta lavorando da tempo allo 
smebramento delle imprese 

za che nessuno interven-
ga. Ha voluto e imposto 
alle imprese questa CI 
adesso per motivi preci-
si. Gioca al ricatto per 
ottenere soldi dal gover-
no (visto che non riceve 
più i finanziamenti della 
legge 464 e che sembra 
perdere anche quelli del-
la legge di riconversione 
industriale) e per ottene-
re via libera al raddoppio 
del craking e alla costru-
zione di ima sua centra-
le termoelettrica qui a 
Marghera. Il raddoppio 
del craking ha ottenuto 
il via libera, dopo tante 
critiche alla chimica di 
base che comporta altis-
simi investimenti per po-
che decine di posti di la-
voro dai partiti di sinistra 
e dal sindacato, motivato 
come passaggio necessa-
rio per costruire a valle 
impianti di 2a e 3a la-
vorazione (che però la 
Montedison non ha alcu-
na intenzione di fare). 

Ma l'operazione è sta-
ta bloccata dal ricorso 
alla magistratura di Italia 
Nostra e di ima associa-
zione ecologica. Inoltre la 
Montedison vuole costrui-
re una sua centrale ter-
moelettrica rifiutando di 
servirsi della centrale E-
nel per metà inutiUzzata, 
e che comunque va ricon-
vertita per motivi ecolo-
gici. 

Alle petizioni del PCI-
PSl e dei vertici sindaca-
li a rimorchio di Cefis, 

gli interventi operai con-
trappongono cose chiare 
e precise. Non vanno, da-
ti soldi aUa Montedison 
se non dopo che Cefis e 
i suoi collaboratori sono 
stati cacciati e in pre-
senza di precisi impegni 
di mantenimento dell'oc-
cupazione e di costruzio-
ne di nuovi impianti. La 
manutenzione preventiva 
ed ordinaria, necessaria 
e il risanamento degli im 
pianti secondo le esigen-
ze operaie vanno riven-
dicati in modo preciso (c'è 
una commissione al lavo-
ro) ed imposte, magari 
facendo incominciare da 
subito alcuni di questi la-
vori - proprio agli operai 
che Cefis vuole mettere 
in CI (ma questo richie-

de un livello politico ed 
organizzativo che ben dif-
ficilmente si riuscirà a 
realizzare). La CI com-
porta la disgregazione del-
la forza operaia ed è 1' 
anticamera del licenzia-
mento; per questo va re-
spinta sotto qualsiasi for-
ma (il sindacato la vuole 
accettare se a rotazio-
ne: se veramente manca 
il lavoro (ma tutti dicono 
che non è vero) « lavoria-
mo di meno ma tutti », 
ovviamente pagati al 100 
per cento. La lotta non 
va sospesa ma seguita in 
modo continuativo ed in-
cisivo (cortei interni, bloc-
co delle merci continuo, 
blocchi stradali, fermata 
degli impianti chiave). 

Le posizioni sono mol-
to chiare ma hanno già 
determinato scontri politi-
ci durissimi nei capannel-
li e nei picchetti con i 
dirigenti sindacali (in 
particolare del PCI) an-
che se parecchie voci di-
cono che il PCI ha so-
stanzialmente già l'accor-
do « in tasca » sulle sue 
posizioni. 

LATINA: 
LE OCCUPAZIONI 
SI 
ESTENDONO 
AL CENTRO 

Latina, 24 — «Dopo 1' 
occupazione di 4 mesi fa 
a Villa Flora ci sono an-
cora 15 famiglie che a-
spettano un alloggio, e di 
appartamenti sfitti & La-
tina ne sono stati censiti 
dal COSC più di 150. Mar-
tedì scorso il Centro Or-
ganizzativo aveva fissato 
un ennesimo incontro con 
U sindaco e gli assessori 
per una definitiva chiari-
ficazione sul problema ri-
guardante Villa Flora e 
tutti gli altri senza casa. 
Sta di fatto che all'ap-
puntamento si è presen-
tato solo il COSC perché 
sia il sindaco che i suoi 
degni compari, sapendo 
che questa volta sareb-
bero stati messi con le 
spalle al muro, si sono 
resi irreperibili per tutta 
la giornata. Naturalmente 
la risposta dei senza ca-
sa a quest'ennesima pre-
sa in giro da parte delle 
autorità è stata come 
sempre repentina. Infatti 
ieri mattina è stata oc-
cupata in massa dalle fa-
miglie del COSC la sala 
riunioni del Comune. 
Questa volta il sindaco è 
venuto di corsa, dicendo 
per tutta la durata deU' 
incontro che di appeirta-
menti sfitti a Latina non 
ce ne sono. Le famiglie, 
appena fuori dal Comu-
ne, sono andate ad oc-
cupare un appartamento 
in via C. Battisti, uno in 
via Don Morosini e una 
intera palazzina in via 
Monti. 

Il COSC di Latina 

COMO: 
OCCUPATI 
DA TRE 
SETTIMANE 
VENTI 
APPARTAMENTI 
lACP 

Como, 24 — Sono pas-
sati ormai 20 giorni da 
quando venti famiglie di 
proletari immigrati dal 
Sud hanno occupato al-
trettanti appartamenti di 
due stabili lACP a Fino 
Monasco, paese dell'hin-
terland comasco. 

Le difficoltà sono molte 
(mancano i servizi igie-
nici, l'acqua, la luce), 
ma questo non ha impe-
dito agli occupanti di cer-
care il rapporto con la 
classe operaia: infatti, ve-
nerdì allo sciopero dell'in-
dustria gli occupanti han-
no partecipato con un lo-
ro striscione, ed una de-
legazione, dopo aver fatto 
molta propaganda, si è 
recata insieme a 200 com-
pagni, alla sede dello 
lACP, per chiedere im-
pegni precisi, che sono 
stati ovviamente elusi die-
tro montagne di pro-
messe. 

Oggi, giovedì 24, si an-
drà a fare un'altra visita 
al consiglio comunale per 
ribadire la forza e gli 
obiettivi dei proletari che 
occupano. 

A Trapani prosegue per 
il terzo giorno consecuti-
vo l'occupazione della cat-
tedrale da parte delle 40 
famiglie sgomberate dalle 
case popolari che aveva-
no occupato. 

A Caltanissetta la sala 
del consiglio comunale è 
occupata da 26 famiglie 
rimaste senza casa in 
conse^enza della frana 
del dic«nbre scorso. 

Avvisi ai 
compagni 
• MILANO 

Venerdì ore 21 sede 
centro, riunione dei ge-
nitori. 

Venerdì ore 21 sede 
centro riunione di tutti i 
compagni interessati per 
organizzare la festa del 
5 aprile, festa della luna 
piena comanche. 

Venerdì 25 marzo alle 
ore 15 università statale 
assemblea indetta dal 
«comitato lotta dei lavo-
ratori precari della scuo-
la » sulla presentazione 
della denuncia al Provve-
ditore agli studi Torto-
reto. 

Sede Centro 
Venerdì 25 ore 15, atti-

vo CPS su: linea politi-
ca, rapporto t ra partito 
e movimento. 

Sede Centro 
Venerdì ore 21, riunio-

ne collettivo donne. 

• TRENTO 
Giovedì 24 ore 20,30 nel-

la sede di LC continua 1' 
attivo generale dei com-
pagni e simpatizzanti. 
OdG: la manifestazione 
del 18, il rapporto con il 
sindacato. 

• NAPOLI 
Sabato 26 ore 15,30 ad 

Economia e Commercio 
terzo dibattito del semi-
nario « dalla ricostruzio-
ne al dopo '68 ». Inter-
verranno A. Graziani, G. 
Viale. Segue film. 

• ENERGIA 
NUCLEARE 
PER Cffl? 
PER CHE COSA? 
Convegno 
nazionale 

Sabato 2 domenica 3 
aprile a Verona. Teatro 
del Centro Mariano, via 
Madonna del Terraglio, 
Santo Stefano (daUa sta-
zione, autobus linea 2). 
Organizzf to dal comitato 
permanente antinucleare 
veneto, con interventi, di-
battiti, audiovisivi e fil-
mati sul tema nucleare. 

Rivolgersi aUa sede del 
comitato: via Filippini 25 
Verona, oppure alla se-
de LC via Scuimiari 38/a. 

• GIRIFALCO (CT) 
I compagni che sono in 

possesso di materiale po-
litico riguardo una mo-
stra avente come ogget-
to: « Vecchia e nuova 
Resistenza », sono prega-
ti di inviarlo al (Circolo 
Culturale « Pablo Neru-
da » di Girifalco (Catan-
zaro), casella jjostale n. 
2388024. 

• CESENA 
Presso la saletta del 

Palazzo del Capitano in 
piazza Armeri. Sabato 26 
ore 15 è convocato un at-
tivo di tutti i compagni. 
OdG: situazione politica, 
giornale nuovo, finanzia-
mento. 

• SPETTACOLI 
SULL'AMERICA 
LATINA 

Alla libreria Uscita, via 
dei Banchi Vecchi, oggi 
alle ore 21,30, lungome-
traggio sul Cile. Corto-
metraggi sul problema 
delle situazioni, dell'emi-
grazione, e della disoccu-
pazione. 
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• INTERNI lotta contìnua 4 

STUDENTI MEDI: CAPIRE, N O N COPIARE 

Ir 

Le cinquanta e più au-
togestioni nelle scuole 
hanno mostrato che in 
queste settimane a Roma 
è sceso in campo anche 
quel movimento degli 
studenti medi, da motte 
parti dato per spacciato. 

Le lotte degli studenti 
medi hanno avuto una 
storia assai diversa da 
quella degli universitari: 
sarebbe perciò un errore 
considerarle come una 
semplice estensione di 
questo movimento. Uno 
dei dati di fondo che han-
no caratterizzato la nuo-
va stagione di mobilita-
zione è stato il prevale-
re della dimensiov.e inter-
na. Le autogestioni e le 
occupazioni sono state in-
nanzitutto lo strumento 
usato dalla maggioranza 
degli studenti per ripren-
dersi il controllo sui con-
tenuti e sulla gestione 
della lotta, anche per que-
sto la partecipazione ha 
toccato punte mai regi-
strate in passato. E' sem-
pre per le stesse ragioni 
che molte scuole « debo-
li » sono state una com-
ponente importante, rove-
sciando in forza dentro 

. l'istituzione scuola le lo-
ro difficoltà a muoversi 
su quelle scadenze gene-
rali, che a Roma hanno 
sempre avuto un grosso 
ruolo nello sviluppo del 
movimento. 

1 fatti dell'Università, 
il ferimento di Stefano 
Pagnotti al Mamiani, la 
condanna contro Fabrizio 
Panzieri e, parallelamen-

te, la mancanza di un 
punto di riferimento rico-
nosciuto nelle organizza-
zioni della sinistra rivo-
luzionaria hanno sviluppa-
to l'esigenza di confron-
ti cittadini tra gli stu-
denti. Questi però non 
sono riusciti ad essere 
momento di espressione e 
di centralizzazione della 
discussione che c'era nel-
le scuole, ma solo rappre-
sentanza dell'area della 
sinistra studentesca e 
quindi terreno di scontro 
tra i «resti» delle orga-
nizzazioni. Si è trattato 
di una brutta copia delle 
assemblee di Ateneo che 
si tenevano all'Universi^ 
tà. 

Se la maggioranza de-
gli studenti controllava (e 
seguitava a controllare) 
la dimensione interna, lo 
stesso non è riuscita a 
fare per le scadenze ge-
nerali. Solo un esempio: 
all'ultimo coordinamento 
« di 25 scuole », tenuto al 
Fermi il giorno prima 
dèlio sciopero generale, 
solo poche scuole erano 
realmente rappresentate: 
assai numerosi invece i 
militanti della FGCI (in 
questo caso) venuti per 
portare una «voce» degli 
studenti sul palco sinda-
cale, cosa di cui nelle 
scuole non si era discus-
so. Risultato: al concen-
tramento « degli studen-
ti medi » c'erano solo 
500 persone (gli altri era-
no al corteo degli univer-
sitari o a S. Giovanni). 

Alcune tematiche usci-

te dalle autogestioni, in. 
particolare il dibattito sui. 
criteri di valutazione, il 
problema dei programmi 
da presentare agU esami 
di maturità (sono nati 
molti comitati delle 5e), 
sull'inutilità se non in 
termini di selezione di 
molte materie, propongo-
no in maniera radicalmen-
te diversa la necessità di 
un coordinamento cittadi-
no tra le .scuole. 

Allo siato attuale delle 
cose manca ogni forma 
di circolazione delle idee 
e di confronto — per e-
sempio sui temi prima 
citati esistono proposte 
molto diverse — cosa che 
rende debole la possibili-
tà di difendere e svilup-
pare i risultati conquista-
ti nelle autogestioni. L'u-
nica possibilità di vince-
re anche contro la re-
pressione e la selezione, 
che cominciano a serpeg-
giare man mano che fi-
niscono le autogestioni, è 
quella di creare subito 
momenti centrali di di-

scussione e poi di coor-
dinamento delle iniziative 
tra gli studenti. Solo in 
questo modo la volontà 
di incidere da subito su-
gli scrutini e sugli esa-
mi ha la possibilità di 
realizzarsi. 

Nel Parlamento il di-
battito sulla riforma del-
la scuola non arriva an-
cora ad una stretta: tutti 
i progetti sono però mol-
to lontani dai contenuti 
espressi dalle lotte di 
queste settimane. Nelle 
scuole finora poco si è 
discusso dei progetti di 
legge presentati dai par-
titi ( a parte un deciso 
rifiuto delle proposte di 
Malfatti): gli studenti di-
cono « sulla riforma vo-
gliamo dire la nostra ». 

Arrivare a costruire una 
discussione di massa su 
come deve essere la scuo-

. la significa — anche in 
prospettiva — garantire 
il controllo preventivo de-
gli studenti sui progetti 
che vanno contro i loro 
interessi. 

Per adesso, più sempli-
cemente, si tratta di rac-
cogliere e garantire la 
continuità di una forza 
che già si è espressa con 
decisione. 

ROMA 
Venerdì 25 alle ore 16, 

in via Dandolo 10, riu-
nione degli studenti me-
di per costruire uno stru-
mento che garantisca la 
circolazione delle notizie 
e dei contenuti delle lot-
te. 

Cattolici indipendenti e falsi 
socialisti uniti alla DC per 

stravolgere la legge sull'aborto 
Livio Labor, ex presi-

dente delle Acb, ringrazia 
la segreteria del PSI (il 

, partito nelle cui liste è 
stato eletto senatore) per-
ché non lo ha vincolato 
alla disciplina di partito, 
rispetto alla legge suU' 
aborto, e spara a zero 
contro la legge. 

Secondo lui, e secondo 
l'altro senatore socialista 
Minnocci, l'aborto può es-
sere depenalizzato, ma 
mai « consentito », il con-
sultorio deve aiutare la 
donna a rimuovere le cau-
se che la porterebbero al-
l'interruzione della gravi-
danza » e una società che 
legalizza l'aborto è una 
società « permissiva ». A 
questo punto il democri-
sticmo Bompiani (da nota-
re la sua professione: pri-
mario ginecologico del 
Gemelli) ha dichiarato di 
non ritenere che « sussi-
stano impedimenti insupe-
rabili per un incontro su 
di una linea, sia pure ge-
nerica, di salvaguardia 
degli .interessi di tutti... » 
e ha ribadito che da par-
te della DC non potrà mai 
esserci il consenso per 
quanto riguarda la scom-
parsa dalla legislazione 
del concetto di reato per 
l'interruzione di gravidan-
za, né per quanto attie-
ne la autodeterminazione 
della donna. Oggi Casso-
la, della direzione del PSI 

ha un bel dire che « non 
si può confondere il di-
ritto di non votare una 
legge per motivi di co-
scienza con il diritto di 
sabotare una legge in col-
legamento con altri grup-
pi politici »; resta il fat-
to che la coalizione che 
si sta formando nella 
commissione del Senato, 
tra democristiani, cattoli-
ci «indipendenti» e falsi 
laici, fa prevedere che 

molto difficilmente sarà 
approvata la legge che è 
passata alla Caèiera. La 
diminuzione deUa pressio-
ne del movimento delle 
donne sul Parlamento fa 
credere a questi signori 
di poter fare e disfare 
come vogliono, di poter 
sottrarsi.al controllo e al 
giudizio delle donne e del 
loro movimento. Noi pen-
siamo che abbiano sba-
gliato i loro conti. 

UN CONVEGNO 
ORGANIZZATO 
DAL CRAC 

Noi compagne di alcu-
ni collettivi che ci siamo 
incontrate lunedi 14 mar-
zo per la riunione del 
CRAC (coordinamento ro-
mano per la liberalizza-
zione dell'aborto e della 
contraccezione) ci siamo 
trovate nell'impossibilità 
di continuare la discus-
sione sulle iniziative già 
prese come CRAC, come 
la mobilitazione negli o-
spedali contro l'obiezione 
di coscienza dei medici. 
Vorremmo capire se esi-
ste ancora la necessità 
di un coordinamento sul-
l'aborto e suHa contrac-
cezione. 

Partendo dalle mille 
contraddizioni che ognuna 
di noi vive dentro e fuori 
il Movimento Femminista, 
abbiamo sentito la neces-
sità di fare un punto su 
tutti i problemi che ci 
coinvolgono, problemi che 
nascono della riflessione 
sulla situazione politica, 
sui cambiamenti nel no-
stro interno, suUa difficol-
tà di comunicazione e 
confronto dentro il movi-
mento. 

Proponiamo di incon-
trarci sabato 26 marzo 
la riimione potrà artico-
larsi in un primo confron-
to collettivo; poi ci divi-
deremo in gruppi di com-
pagne (altre due sedi del-
la Magliana sono dispo-
nibili) e discutere su te-
mi specifici a partire dal-
le nostre esigenze. 

Sabato alle ore 9 di 
mattina — presso il col-
lettivo Magliana via Pie-
ve Fosciana n. 82-84-86 

La grande stampa e il rapimento 
Trapani 

Ognuno al suo posto 
n processo per U rapi-

mento di Emanuela Tra-
pani, contro Vallanzasca 
(il giovane bandito co-
struito dalla stampa co-
me, il play-boy con il fu-
cile, faccia d'angelo, ecc.) 
riapre l'interesse del pub-
blico verso la vicenda ro-
manzata pili che roman-
zesca, di Emanuela e del 
suo rapitore. In tempi di 
crisi, quando andare al 
cinema diventa un lusso, 
in tempi di criminalizza-
zione di tutto e tutti, le 
testate dei grandi gior-
nali hanno preso due pic-
cioni con una fava, ga-
rantendo ampio spazio e 
suspence all'insinuazione 
del dubbio: f ra i due c'è 
stato del tenero? E il vol-
to giovanissimo e ben 
truccato di Emanuela; il 
volto giovanissimo e ar-
rogante di Vallanzasca di-
ventano l'immagine da 
fumetto che i)ermette an-
cora una volta l'evasione 
dalla rudezza poco avven-
turosa del quotidiano di 
ciascuno. 

Non già simboli di due 
gioventù così diverse; E-
manuela -figlia di papà, 
proprietà privata di pa-
pà (accanto ad altre mol-
tissime proprietà), anco-
ra visibilmente prigionie-
ra della gabbia dorata 
della sua famiglia. 

Il bandito, ragazzo di 

periferia, malato di eroi-
smo che a 26 anni ha 
come unica prospettiva la 
galera. Comunque, ora 
che c'è il processo, ora 
che è intervenuto papà 
Trapani ad affermare « la 
sua facoltà di cittadino 
e di padre a tutelare 1' 
onore » di sua figlia, E-
manuela perde la sua im-
magine di eroina roman-
tica, torna per la grande 
stampa ad essere solo ed 
esclusivamente figlia del 
papà-padrone-che difende 
non tanto lei quanto la 
sua verginità-onore, e Val-
lanzasca il mostro. 

Così il Corriere della 
Sera può affermare: 
« Non è rimasta nemme-
no un'ombra, nemmeno u-
na vaga scoria di certe 
indecenti ipotesi ». 

Ma che cosa era stato 
« indecente »? Che una 
giovane bene avesse avu-
to una storia sentimen-
tale con un giovane, pro-
letario e incolto, oltreché 
bandito? O non piuttosto 
indecente è stato come la 
stampa, compreso il Cor-
riere, hanno costruito 
questo storia, l'hanno data 
in pasto al pubblico e 
con cui oggi la ripren-
dono, normalizzandola, 
perché ognuno torni al suo 
posto nell'ordine costitui-
to. Chi ad Acapulco con 
papà. Chi in galera. 

Chi ci finanzia 
Sottoscrizione del 23-3 

Sede di MONFALCONE 
33.000. 
Sede di MILANO: 

Per il dibattito sulla di-
rezione del movimento 5 
mila, lavoratori del co-
mune di Milano: Anna 5 
mila, Carla 11.000, Laura 
1.500, Gianfranco 5.000 
comparse della Scala 30 
mila. 
Sede di BERGAMO: 

Sez. Treviglio: Chicco 
20.000, raccolti dai com-
pagni 10.000, Gigi operaio 
Same 5.000, Rolando ope-
raio Same 1.000, compa-
gno operaio 1.000, Andrea 
e Fulvia 3.000. Sez. Palaz-
zolo 200.000. 
Sede di Mantova: 45.000. 
Sede di SIENA: 

Un compagno bancario 
100.000. 
Sede di PISA: 

Alessandra 10.000, Placi-
do 5.000, Anatra 1.000, 
Caterina 5.0Q0, Benedetto 
10.000, Sandrini L. 5.000, 
Sergio C. 3.000. un com-
pagno 1.500, Caterina, En-
rico, Isa 10.000, vendendo 
il giornale 50.500. 
Sede di PESCARA: 

Sez. Giulianova 15.000. 
Sede di ROMA: 

Beppio 500, Massimo 40 
mila. Paolo PSI 2.000, co-
mitato di lotta contro la 
repressione 5.000. Raccol-
ti f ra gli operai di Forte 
Bravetta: Anna B. 700, 
Gino ECE 1.000, Cesare 
ECE 200, Pachini ECE 2 
Torre 1.500, Vittorio 5.000, 
Atria 500, Marinella ECE 
1.000, Pietro Dilligraf 500, 
Roberto Dilligraf 500, o-
perai tiburtina 2.000, Ugo 
5.000, Alberto di Roma 
sud 1.000, Dino di Pa-
squale 1.000, Maurizio 
Gennaro 400, un compagno 
sottoccupato 1.000. Sez. 

Tufello: Salvatore 3.000, 
Cicocca 1.000, due compa-
gni sudamericani 10.000, 
Franco CCP 1.000, San-
dro PDUP 5.000,. raccolti 
alla cena 500, telefonisti 
SIP 9.150. raccolti da R. 
2.150, Franco 1.000. Sez. 
Citserna ILOOO. 
Sede di NAPOLI: 

Sez. Centro: Paola di 
Torre 1.500, iVttorio 5.000, 
Eeduardo 1.000, compagni 
che non hanno pagato il 
treno 8.900, compagno edi-
le 3.000, CPG Lorusso Ca-
podimonte 5.300, Banco di 
Napoli ag. 19 30.000, Ban-
co di Napoli CED per la 
libertà di Panzieri ricor-
dando Francesco 80.000. 
Sez. Ponticelli vendita 
giornale 11.000. 
Sede di LECCE: 

I compagni di Specchia 
15.000. 
Sede di CATANIA: 

Raccolti da Santina a 
magistero 10.000, raccolti 
da Piero 4.000. 
Sede di TRAPANI: 

Sez. Micciché: Totò e 
Fina 10.000, raccolti al 
matrimonio di Filippo 7 
mila, Sandro e Sergio 5 
mila, un impiegato lACF 
1.000. 
Contributi individuali: 

Rudy di Ginevra 30.000, 
Gerardo - Torino 5.000, 
Sofri Firenze 2.700, Ga-
lante Francesco 6.000, 
Raffaele Firenze 5.000, 
Piavarelli Firenze 4.000, 
Duccio Firenze 5.000. 
Margherita 150.000, Mari-
na Daniele Maurizio 100 
mila. Fantini - Firenze 5 
mila, Roberto Macomer 2 
mila. 
Totale 1.210.700 
Totale preced. 29.390.390 
Totale compless. 30.601.090 
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• PERPLESSITÀ' 
SUI 
REFERENDUM 

Cari compagni, 
si dirà che la raccolta 

di firme per gli 8 referen-
dum va « comunque » be-
ne, che « comunque » può 
essere un importante mo-
mento per sensibilizzare 
vasti strati sul proble-
ma della democrazia, che 
può essere l'innesto per 
una piìJ vasta campagna 
politica contro Andreotti, 
Cossiga e c., che il go-
verno è in crisi e questa 
può essere una pedata in 
più. Di sicuro la raccol-
ta delle f i rme non può 
« far male » al movimen-
to; io vorrei sapere se 
veramente può « fargli be-
ne ». 

Non ho paura — come 
militante — di f a r e la 
campagna per gli 8 re-
ferendum, ho paura di 
fare « solo » la campa-
gna per gli 8 referendum, 
che diventi il classico di-
to dietro cui nascondersi 
per non vedere gli altri 
problemi più ^ o s s i e più 
difficili. L'unica possibi-
lità perché questo non 
succeda è che l'adesione 
a questa iniziativa scatu-
risca da una discussione 
approfondita che faccia 
chiarezza tra i compagni 
non solo su cosa signifi-
ca fare una campagna a 
sostegno dei referendum 
abrogativi, ma proprio 
nel merito dei contenuti 
di questi referendum. In 
ogni caso non servono gli 
appelli dal giornale che 
chiamano a raccolta le 
forze (ancora una volta!). 

Alcuni problemi (non so 
se solo miei): 

1) L'esigenza di una 
battaglia per la democra-
zia è oggi indubbiamente 
al centro degli interessi 
dei compagni e di tutti 
coloro che in fabbrica, 
a scuola, e dovunque co-
stituiscono il reparto d' 
avanguardia dell'opposi-
zione al governo delle a-
stensioni di Andreotti. I-
noltre il feroce attacco 
economico e militare che 
DC e PCI stanno portan 
do avanti, gli interventi 
straordinari di Cossiga, 
per l'ordine pubblico — 
che potranno o meno tra-
sformarsi in leggi spe 
ciali —, dalla chiusura 
delle radio democratiche 
e in futuro dei « covi del-
l'eversione », all'impiego 
a Bologna dei mezzi co-
razzati e di reparti ar-
i^ati come la guardia di 
finanza, la decisione gra-
vissima dei sindacati di 
rinviare lo sciopero gene-
rale a Roma, questi e 
tanti altri costituiscono 
dei punti fermi acquisiti 
dai quali il governo non 
intende recedere (a me-
no che il movimento popo-
lare non glieli ricacci in 
sola). Cioè d'ora in poi 
dobbiamo aspettarci sem-
pre mezzi cOTazzati e 
squadre speciali che spa-
rano. non solo con la co-
pertura del PCI, ma con 
la sua disponibilità a mo-
bilitare il proprio appara-
to (tutt 'altro che disprez-
zabile) per garantire 1' 

ordine e la sicurezza re-
pubblicana. 

La manifestazione di 
Bologna non è stata che 
la prima dimostrazione in 
questo senso. 

Proprio la generalizza-
zione di questo attacco — 
e le cose nuove che stan-
no maturando dentro il 
movimento —, harmo tra-
sformato il problema della 
democrazia nel pane quo-
tidiano di cui si nutrono 
le masse, nello scoglio 
contro cui va inevitabil-
mente a scontrarsi chiun-
que — giovane, donna, 
studente, soldato, opera-
io — cerchi di prat icare 
i propri bisogni e i pro-
pri desideri. 

E ' a part ire da questi 
fa t t i che oggi i compa-
gni stanno discutendo non 
sulla difesa ma sulla con 
quista di una democrazia 
reale, praticabile e imme-
diata, 0 del « problema 
della forza », che poi è 
lo stesso. 

Qui, si trat ta di capire 
e di discutere se oggi una 
battaglia per la democra-
zia può essere riproposta 
nei suoi termini tradizio-
nali, di battaglia d'« opi-
nione » (per es. come si 
è fa t to per l'abrogazione 
della legge Reale), usan-
do gli strumenti tradizio-
nali, se questo oggi possa 
aggregare e mobilitare 
veramente tutti coloro che 
la necessità di una bat-
taglia per la democrazia 
la sentono veramente tut-
ti i giorni, nei loro rap-
porti di lavoro, sociali, 
umani e sessuali. Perché 
questa è la democrazia 
— io credo — che oggi vo-
gliono gli operai d'avan-
guardia, le donne, i gio-
vani, qualcosa che cam-
bi la loro vita e li f ac 
eia stare bene, e da que-
sto dibattito, da queste 
iniziative che stanno na-
scendo alla oase bisogna 
part ire. 

2) Vorrei brevemente 
entrare nel merito di uno 
solo di questi referendum, 
queUo di cui posso par-
lare con maggiore cogni-
zione di causa. 

Cosa significa oggi an 
dare dai soldati a propor-
gli di f i rmare per l'abro-
gazione del codice mili-
tare? E di quale codice 
militare? La famigerata 
bozza Lattanzio non è sta-
ta neppure presentata in 
parlamento, e probabil-
mente non lo « sa rà » mai 
ma è ormai da molti me-
si in vigore nelle caser-
me, nella pratica, ed è 
contro di essa e contro il 
« nuovo » esercito che le 
gerarchie sono riuscite a 
costruire su indicazione 
NATO che i soldati ogni 
giorno si scontrano. 

Da molti mesi il MdS 
sta faticosamente rico-
struendo la propria iden-
tità, at traverso un dibat-
tito autocritico sulle espe-
rienze passate. E ' un di-
battito dalle radici mol-
to profonde, che va ad in-
vestire quei temi — rap-
porto di massa, ruolo del-
l 'avanguardia, autonomia 
del movimento —, senza 
approfondire un'analisi ap-
profondita dei contenuti 
di questo dibattito, delle 
proposte che ne possono 
uscire o di quale « nuo-
vo » MdS ne possa na-
scere. Si t rat ta comunque 
di un dibattito molto ric-
co, e che i soldati voglio-
no condurre in assoluta 
autonomia. 

Sovrapporre a questa 
iniziativa autonoma delle 
caserme la proposta del 
referendum, chiamare i 
soldati alla mobilitazione 

su questo obiettivo, può 
essere svi ante e nocivo 
per il movimento, può es-
sere la riproposizione — 
a im anno di distanza — 
delia logica già sufficien-
temente criticata e rifiu-
tata, che ci portò a chia-
mare i soldati alla mobili-
tazione per sostenere la 
proposta di legge di DP, 
una proposta nella quale 
i soldati non potevano ri-
conoscersi, perché estra-
nea alla loro pratica, al-
la loro elaborazione, al 
loro dibattito, alla soddi-
sfazione dei loro bisogni. 

Il problema principale 
che ha oggi il MdS è di 
trovare gli interlocutori 
fuori delle caserme con 
cui confrontarsi e lottare 
di capire la propria col-
locazione all'interno del 
movimento di lotta che 
negli ultimi mesi ha riem-
pito le piazze. Fermo re-
stando che l'ultima paro-
la in merito spetta ai sol-
dati stessi (non ad uno 
specialista o — peggio an-
cora — ad un ex-specìa-
lista), credo che oggi un 
referendum non serva ai 
soldati, non li aiuti, e 
anzi possa essere dannoso. 

Credo che lo stesso tipo 
di problemi — quali rap-
porti col movimento, qua-
le rispetto della sua au-
tonomia —. si possa por-
r e anche per altri temi 
dei referendum. 
Saluti comunisti 

Milano 22-3-1977 
Francesco D'Adamo 

• PARLARE 
ANCHE 
DEL MODO 
GIUSTO 
DI FARE SPORT 

Milano, 22-3-1977 
Cari compagni, 

oggi ho visto sul giorna-
le, messa in pratica per 
la prima volta, la vecchia 
idea di par lare di sport e 
spettacoli anche su Lot-
ta Continua. 

Il mio giudizio è positi 
vo, come mi sembra posi-
tiva tutta l'impostazione 
del giornale nel nuovo for-
mato, pur con le inevita-
bili rozzezze e ingenuità 
specie sul piano dell'im-
paginaziMie e della gra-
fica, che tutti gli espe-
rimenti hanno. 

Finalmente anche noi 
parliamo, in modo diver-
so e alternativo, dell'ar-
gomento che prende la 

maggior parte del tempo, 
dell'attenzione e delle di-
scussioni dei proletari a 
part ire dal sabato per ar-
r ivare fino a lunedì e 
martedì. Smascherare i 
retroscena della industria 
del tempo libero, del ci-
nema e dello sport do-
menicale, denunciare il di-
segno politico e gli inte-
ressi che si muovono 
dietro allo sport e, in ge-
nere, al tempo libero è 
un dovere che abbiamo 
rimandato per troppo tem-
po. 

Leggendo gli articoli di 
questi giorni su questi ar-
gomenti mi sono venute 
in mente due prime e bre-
vi considerazioni: riguar-
do allo sport noi abbiamo 
sempre parlato solo in 
senso negativo, smasche-
rando giustamente la po-
litica dei padroni che vuo-
le fa re del calcio agoni-
stico, dello sci, dell'auto-
mobiUsmo e delle altre 
industrie pubblicitario-spet-
tacolari della domenica 
« sportiva » una valvola 
di sfogo per la rabbia o-
peraia e proletaria. 

Abbiamo però dimenti-
cato quasi sempre di par-
lare del modo « giusto » 
di f a r e sport, delle as-
sociazioni sportive di ba-
se. non competitive e di 
sport veramente popolari, 
come ad esempio il gio-
co delle bocce (le cui fe-
derazioni sportive rag-
gruppano, specie nel nord 
Italia un enorme numero 
di iscritti e praticanti), 
sport popolari ed associa-
zioni sportive di base di 
cui nessun giornale bor-
ghese (nemmeno quelli 
specializzati) si è mai in-
teressato, né a livello a-
gonistico né come fenome-
no di costante. 

L a seconda cons ide ra -
zione riguarda le altre 
grandi industrie del tem-
po libero, quelle del cine-
ma e della musica, di cui 
noi ci siamo sempre oc-
cupati in maniera poco 
alternativa, con le solite 
recensioni e critiche, sen-
za mai riuscire ad arri-
vare ai retroscena e alla 
« regia » che i padroni 
del tempo libero e dei 
mass-media esercitano an-
che su queste forme di 
spettacolo e di svago. 

Finisco qui, sperando 
che questi brevi suggeri-
menti possano essere svi-
luppati e messi in prati-

ca restituendo tutta la lo-
ro importanza anche ai 
temi ed ai problemi non 
direttamente e immediata-
mente « politici ». 
Ciao. 

Marco Pillon 

• CONOSCENDO 
LE VOSTRE 
DIFFICOLTA' 
FINANZIARIE 

Il Nucleo Soldati Demo-
cratici della Scuola AUie-
vi Sottufficiali di Viterbo 
si è costituito. All'interno 
di esso operano compagni 
provenienti da diverse 
esperienze politiche, dalla 
sinistra storica a quella 
rivoluzionaria, trovatisi 
insieme per poter meglio 
reagire alle forme di re-
pressione e di metodico 
isolamento cui siamo sot-
toposti. Conoscendo l'at-
tuale situazione finanzia-
ria di « Lotta Continua » 
abbiamo ritenuto che la 
sottoscrizione fosse un 
primo momento di aggre-
gazione politica. Al di là 
delle divergenze di linea 
per alcuni di noi, siamo 
certi che la chiusura di 
« Lotta Continua », come 
quella di qualsiasi voce 
della sinistra, rappresen-
ta un grave colpo per 
tutto il movimento ope-
raio. Motivo di soddisfa-
zione è stato quello di es-
sere riusciti a raccoglie-
re una somma (L. 74.000) 
superiore alle nostre più 
ottimistiche previsioni, e 
la partecipazione attiva 
degli organici effettivi 
dell'Esercito. 

Chiedendo solidarietà 
militante ci impegniamo 
a continuare la nostra 
lotta politica all ' internò 
delle Forze armate. 

Fraterni saluti comuni-
sti 

Il Nucleo Soldati De-
mocratici della S.A.S. 

• GLI INDIANI 
ATTACCANO 
ALLE 
DICIOTTO 

Vi racconto la storia di 
una manifestazione vie-
tata. 

—- L'appunta-
mento era per le 18 a S. 
Maria (...« ma non dirlo 
alla polizia, però puoi 
dirlo alla tua zia, ma non 
dirlo alla CIA perché se 
no ce portano via »), po-
co prima delle 18 poche 
persone stazionavano a 
ridosso della fontana; for-
se erano trenta o forse 
cinquanta, non saprei di-
re bene, non era poi mol-
to importante quanti era-
vamo quanto il fat to che 
c 'eravamo e che si senti-
va nell 'aria una voglia 
matta di f a r e casino e 
di essere vivi. Il pulmi 
no della RAI nascosto in 
una viuzza dietro la piaz 
za attendeva stancamen-
te l 'ora X in cui gli in-
diani avrebbero dato spet-
tacolo, così come fotogra-
fi e giornalisti accurata-
mente nascosti nei bar e 
agli angoli delle s trade 
attendevano che l'imma-
gine del folklore del mo-
vimento si imprimesse ne-
gli obiettivi e sui roto-
calchi. L' appuntamento 
era « segreto » e solo i 
compagni che erano sta-
ti alla riunione di lune-
dì all 'università sapeva-
no. ed erano in grado di 
r i fer ire l 'appuntamento, 
sui giornali non era usci-
to niente cosi come i 
giornali avevano taciuto. 

La manifestazione e ra 
stata indetta contro l'a-
brogazione della libertà 
di manifestare e doveva 
utilizzare la forza dell' 
ironia e della diversità. 

Nonostante questa situa 
zione di estrema incer-
tezza si leggeva sui vol-
ti sorridenti dei compagni 
la sensazione di quelli 
che stanno per f a r e un' 
ennesima birbonata alla 
faccia di chi te lo vuole 
impedire. Svaligiata rapi-
damente (è un modo di 
dire s'intende) una far-
macia di cerotti e bende 
e muniti di un numero 
indescrivibile di corda 
bianca ci siamo imbava-
gliati e legati; in questo 
modo una lunga fila in-
diana di circa cento com-
pagni muoveva alla con-
quista della città. Fa t te 
le prime vie di Trasteve-
re la gente dapprima in-
sospettita, cominciava a 
rendersi conto del reale 
significato di quella ma-
nifestazione che man ma-
no che andava avanti di-
ventava sempre più lun-
ga e sempre più rende-
va l ' idea di una vera 
e propria colonna di pri-
gionieri di guerra. Così 
veniva at t raversata rapi-
damente via dei Giubbo-
nari, largo Argentina e 
via delle Botteghe Oscu-
re dove il lungo serpen-
tone, ormai di circa 300 
compagni, sfilava davan-
ti al PCI e successiva-
mente a piazza del Gesù 
davanti alla sede DC ca-
ratterizzandosi invece che 
con i soliti slogans, emet-
tendo lunghi lamenti di 
sofferenza. A questo pun-
to t ra lo stupore dei po-
liziotti e dei CC presen-
ti a corso Rinascimento 
la fila arr ivava davanti 
al Senato e poi al Par la-
mento fino alla galleria 
Colonna; ed è proprio a 
questo punto, è avvenuta 
la cosa più bella quando 
cioè tutti, spalle al muro 
e braccia in alto veniva-
mo frustat i e pestati coi 
calci di fucile da alcuni 
compagni nella parte di 
poliziotti. Era proprio un 
grande spettacolo di piaz-
za. Ricomposta la fila sia-
mo arrivati alla sede del 
Messaggero dove i CC 
hanno pensato bene di in-
nescare la provocazione 
fermando dei compagni e 
sperando in una risposta 
dura, ma non era (pur-
troppo per loro) nelle no-
stre intenzioni e il buon 
senso ha prevalso. 

In serata t re compagne 
sono state fe rmate e i-
dentiflcate perché senza 
documenti ma subito ri-
lasciate. 

Francesco. Roma 

N o n Ci s o 
H A I 
c m p H A / 
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Come sono redatti i notiziari di Radio popolare 

Che cento radio 
trasmettano 

Innanzitutto come lavo-
ra la redazione. Ci sono 
una ventina di compagni 
e compagne, di cui la me-
tà (praticamente) a tem-
po pieno; questo ci con-
sente, divisi per turno, 
una presenza costante in 
radio, da un minimo di-
1-2 compagni la mattina 
presto e la sera tardi, a 
una media di 4-5 compa-
gni nelle ore del giorno. 
Questo deJla costanza e 
della stabilizzazione del 
lavoro redazionale, è un 
problema decisivo e una 
debolezza generale delle 
radio di movimento. La 
collaborazione spontanea, 
spesso eccezionale, dei 
compagni dal movimento 
è essenziale, ma da sola 
non basta, n nostro «orga-
nico» costituisce già una si-
tuazione relativamente pri-
vilegiata rispetto all'insie-
me delle radio democrati-
che. Dale 6 alle 24 fac-
ciamo 11 notiziari, (più uno 
per i giovani e uno «sin-
dacale») alcuni dei quali 
seguiti da servizi regi-
strati o da interviste in 
studio. I notiziari prima 
li scriviamo, poi li leg-
giamo ai microfoni, cer-
cando la massima chiarez-
za e sintesi nel testo: 
infatti rin^wowisasrione 
« a braccio > deJle noti-
zie va benissimo da par-
te di chi ha ai^)ena vis-
suto o sta vivendo diret-
tamente un avvenimento 
(e la usiamo per esengjio 

' tramite telefonate «in 
diretta » durante il noti-
ziario da parte di un 
nostro redattore « inviato» 
0M>ure con qualche com-
pagno o personaggio pro-
tagonista del fatto), ma 
è pesante, confusa e 
^rodolata da parte di 
chi ricostruisce un fatto 
lontano. 

Diamo notizie o servizi 
fuori orario quando sono 
molto gravi, e sospendia-
mo addirittura i norma-
li programmi musicali, 
culturali ecc per trasmet-
tere solo notizie e com-
menti con una colonna 
sonora in alcune situa-
zioni eccezionali (sciope-
ri generali, scontri alla 
Scala, 12 marzo). I no-
tiziari sono brevi, massi-
mo venti minuti. Li pre-
pariamo leggendo i gior-
nali, ascoltando scrupolo-
samente i GRl, telefo-
nando a compagni che la-
vorano in redazioni di 
giornali con le agenzie, 
andando di persona agli 
« avvenimenti in program-
ma », telefonando alle 
fabbriche, ai partiti, ai 
sindacati, agli « esperti », 
ai vigUi, alla questura 
(ma non ci rispondono 
quasi mai....) e, per le 
altre città, alle redazio-
ni delle radio FYed. De-
cisive sono comunque le 
segnalazirani che ricevia-
mo dalle avanguardie di 
lotta, dai compagni dei 
gruppi politici o cultu-
rali, dai semplici ascol-

tatori. Della morte di Lo-
russo lo abbiamo saputo 
da un giovane compagno, 
sconosciuto che ci ha te-
lefonato da ima cabina da 
Bologna. (Abbiamo fatto 
qualche verifica prima 
di dare la notizia, poche 
s'ettimane fa, per un er-
rore di una radio demo-
cratica di Roma, avevamo 
detto che a Roma il com-
pagno BeHachioma era 
morto, ' notizia per fortu-
na smentita poco dopo). 
Dalle fabbriche, dalle 
scuole e da alcuni quar-
tieri stiamo cercando di 
stabilizzare una rete di 
corrispondenti in modo da 
rapportare questo contri-
buto di base con la linea 
della radio, cioè per evi-
tare superficialità e set-
tarismi nell'informazione 
sul movimento. 

La «linea» della radio 
può essere solo una linea 
e un metodo di politica 
dell'informazione, non una 
linea politica. 
La radio è infatti e^res-
sione di un'« area » ete-
rogenea e vuole investire 
un'area ancora più mas-
siccia ed eterogenea. Ma 
soprattutto una radio de-
mocratica di movimento 
non può e non deve avere 
una linea politica in sen-
so stretto, al contrario 
deve essere espressione 
e strumento di una dia-
lettica molto più vasta. 

Radio Popcttare si muo-
ve, per così dire, in un' 
ottica di servizio al mo-
vimento di lotta e di op-
posizione al governo, ai 
padroni, alla politica dei 
sacrifici e dell'ordine 
pubblico. Ma lo fa in un 
modo molto diverso dagli 
strumenti di propaganda, 
agitazione, informazione 
deJla nuova sinistra o 
della sinistra sindacale. 
Nella scelta delle notizie 
e degli argomenti per i 
servizi limitiamo all'es-
senziale lo spazio aUa 
« società politica » istitu-
zionale, '(anche extrapar" 
lamentare e di opposi-
zione) e cerchiamo di 
privilegiare le cose che 
più ci sembra interessi-
no le masse, dalle lotte 
a^ i scandali, dai proces-
si agli incidenti (siamo 
particolarmente attenti a 
Seveso e alla nocività), 
dagli aumenti dei prezzi 
fino anche al traffico e 
al maltempo. 

Ovviamente grande spa-
zio viene dato al dibatti-
to nelle fabbriche e nel 
sindacato, ai nuovi mo-
vimenti emergenti dei 
giovani e deUe donne, e 
ai soldati e poliziotti de-
mocratici. Cerchiamo di e-
vitare, o di limitare al 
massimo, gli aggettivi, i 
commenti, le condanne 
« anonime e redazionali »; 
ci limitiamo a scegliere 
i fatti da riportare nella 
loro contraddittorietà (ed 
è già una grossa respon-
sabilità scegliere i fat-

ti...) e le posizioni e i 
commenti li lasciamo in-
teramente ai protagonisti 
che intervistiamo, o a-
prendo un dibattito tele-
fonico tra gli asc<dtato-
ri. Come radio prendia-
mo apertamente posizio-
ne, sempre motivata, so-
lo contro le iniziative del 
nemico riconosciute come 
tali da tutto il movimen-
to (i provvedimenti go-
vernativi, il comportamen-
to della regione a Seve-
so ecc.). Per esempio, 
a differenza di altre ra-
dio di movimento, cer-
chiamo di riportare cor-
rettamente le iniziative e 
le motivazioni sia del 
PCI che dei settori « ar-
mati » della estrema si-
nistra, e sono poi le in-
terviste 0 i dibattiti « tra 
le masse » che esprimono 
eventuali condanne. U 
servizio sull'ultimo scio-
pero del 18 marzo l'ab-
biamo fatto cosi: un in-
viato a ogni concentra- . 
mento sindacale e uno a 
ogni iniziativa « alterna-
tiva » prevista. Durante 
la mattinata, una colon-
na sonora interrotta dal-
le telefonate continue dei 
nostri 10 inviati. Alle 12 
e 30 U notiziario, una 
breve sintesi di questa 
contraddittoria giornata, 
i resoconti dei vari cor-
tei, un pezzo dell'inter-
vento dì Benvenuto, in-
terviste con operai che si 
oppongono alla linea sin-
dacale e con elementi del 
servizio d'ordine sindaca-
le, con due operai deD' 
autonomia, con un diri-
gente della Marelli assal-
tata, con gli indiani me-
tropolitani e altri stu-
denti. 

Nel notiziario brevi re-
soconti dalle altre città 
raccolti tramite telefo-
nate alle altre radio. Que-
sto aspetto sta diventan-
do sempre più importan-
te, in questa fase ^ dila-
gante mistificazione dell' 
informazione di regime ; 
riuscire ad avere fonti 
autonome di informazio-
ne anche dalle altre città 
per uscire daiUa dipen-
denza verso l'Ansa o il 
GRl. 

La sera del primo scio-
pero di Napoli abbiamo 
registrato e trasmesso 1' 
assurdo e allarmistico 
servizio del GR 1 (« gra-
vi incidenti... estremismo 
rosso e nero... ») per ridi-
colizzarlo al confronto 
con la successiva telefo-
nata a un redattore del 
Quotidiano dei Lavoratori 
di Napoli che ridava le 
giuste proporzioni alle 
cose e parlava di che 
gente c'era al corteo, co-
sa gridava ecc., tutte 
cose che nel GRl non esi-
stevano. 

Per finire: è eviden-
te che l'obiettività di clas-
se non esiste, e quindi 
anche il nostro lavoro, 
soprattutto in una situa-

zione di movimento con-
traddittorio come l'attua-
le, è la continua fatico-
sa ricerca di equilibri che 
non accontentano mai 
completamente tutti i 
compagni e che vengono 
contkiuamente rimessi in 
discussione. E' però l'uni-
ca strada seria su cui la-
vorare per le radio di 
movimento. 
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Ancora maggiordomi ...e i padroni di casa? 

Non si uccidono 
così i viceprefetti 

... ritenuto che alcune radio libere hanno 
avuto parte determinante nella eccitazione 
degli animi... 

Diffondere notizie 
false per provocare 
reazioni vere 

Pubblichiamo un artico-
lo tratto dal numero di 
febbraio di « A/traverso », 
giornale bolognese dell' 
area di Radio Alice: è 
uno dei testi per cui la 
radio è accusata di or-
ganizzazione della guer-
riglia. I poliziotti hanno 
risolto il problema col se-
questro, il PCI ha ap-
plaudito e agita questo 
foglietto come il massimo 
dello scandalo. 

La controinformazione 
ha dmunciato quello che -
il potere dice di falso, 
laddove lo specchio del 
linguaggio del potere ri-
flette in modo deformato 
la realtà — ha ristabili-
to U vero, ma come mero 
rispecchiamento. 

Radio Alice, il linguag-
gio al di là dello spec-
chio, ha costruito lo spa-
zio in cui il soggetto si 
riconosce, non più come 
specchio, come verità ri-
stabilita, come immobile 
riproduzione, ma come 
pratica di esistenza in 
trasformazione (ed il lin-
guaggio è im livello della 
trasformazione). 

Ora andiamo oltre. Non 
basta denunciare il falso 
del potere; occorre denun-
ciare e rompere il vero 
del potere. Quando il po-
tere dice la verità e pre-
tende sia Naturale va de-
nunciato quanto disuma-
no ed assurdo sia l'ordi-
ne di realtà che l'ordine 
del discorso (il discorso 
d'ordine) riflette e ripro-
duce: con solida. 

Portare allo scoperto la 
deliranza del potere. Ma 
non solo. Occorre prende 
re il posto (autovalidante-
si) del potere, parlare con 
la sua voce. Emettere se-
gni con la voce e il tono 
del potere. Ma segni fal-
si. Produciamo informa-
zioni false che mostrino 
quel che il potere nascon-

e che producano ri-
volta contro la forza del 
discorso d'ordine. 

Riproduciamo il gioco 
magico della Verità falsi-
ficante per dire con il 

linguaggio dei mass-media 
quello che essi vogliono 
scongiurare. Basta un pic-
colo scarto perché il po-
tere mostri il suo delirio: 
Lama dice ogni giorno 
che vanno fucilati gli as-
senteisti. Ma questa veri-
tà del potere si nasconde 
dietro un piccolo schermo 
linguistico. Rompiamolo, e 
facciamo dire a Lama 
quello che pensa realmen-
te. 

Ma la forza del potere 
sta nel parlare col pote-
re della forza. Facciamo 
dire alle Prefetture che 
è giusto portare via la 
carne gratis dalle macel-
lerie. 

Su questa strada, oltre 
la controinformazione, ol-
tre Alice; la realtà tra-
sforma il linguaggio. 

Il linguaggio può tra-
sformare la realtà. 

Qualcosa dunque si muove, tra le truppe di 
occupazione del governo Andreotti. Non è una 
gran notizia, ma rappresenta già un risultato 
in questi tempi di autóblindo e carriarmati: il 
viceprefetto di Roma, dott. Miceli, — un nome 
che non suona inoffensivo, forse un nome di bat-
taglia, chissà — è stato trasferito ad altro in-
carico dal ministro Cossiga. Per la cronaca Mi-
celi è quello che martedì pomeriggio fece reca-
pitare alle radio di Roma l'ordine di chiusura. 
Il poveretto, forse presagendo tempi burrascosi, 
aveva anche scritto a belle lettere nell'ordinanza: 
« sentito il Ministero dell'Interno ». Ma Cossiga è 
un duro, un vero padrone di casa. C'è qualcuno 
che ruba in famiglia? Sia licenziato il domestico. 
Era un poveraccio. 

Ci dobbiamo accontentare? Meglio il vicepre-
fetto di Roma che niente? Resta un cruccio. 
Esponiamolo. Il risultato è piccino, ma c'è. 
Giustifica a pieno il nostro giudizio che questo 
governo è pazzo, sul serio. E ci conforta anche 
l'idea — saremo presuntuosi — che il governo 
pazzo debba licenziare il viceprefetto, perché in 
fin dei conti se pure vittima sacrificale è pur 
sempre uno dei loro. Il cruccio è che questo 
risultato ce lo siamo conquistato quasi da soli, 
perché molti altri han.no fatto i pesci in barile. 
Trombadori infatti — bontà sua — non ha fia-
tato. Paese Sera, generosissimo, ha intitolato « il 
ministro annidla il decreto del prefetto». L'Uni-
tà ha confinato la notiziola in cronaca romana. 
Così anche il Corriere delia Sera. Non auguriamo 
a nessuno di fare la fine di Albertini che a 
furia di non dare rilievo ai fascisti se li ritrovò 
nel suo ufficio al Corriere della Sera, quando 
andarono a buttarlo fuori. 
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Alice è nell'aria 
San Giovanni in Monte, 24 — Nel condividere pienamente il 

comunicato del collettivo redazionale di Radio Alice apparso su 
Lotta Continua del 20.3.77 i compagni detenuti per la persecuzio-
ne contro Radio Alice e gli arrestati durante gli scontri di saba-
to, denunciano come assurdo e contrario ai più elementari principi 
di libertà di espressione l'arresto di chi si trovava nella sede del-
la radio e di Radio Ricerca Aperta per una frase detta, non dagli 
arrestati, molte ore prima. Sarebbe come sequestrare le macchi-
ne da scrivere e arrestare tutti i presenti nella sede di un gior-
nale per una frase apparsa nel numero del giorno precedente, 
n principio di cui Radio Alice si è sempre ispirata è quello della 
informazione diretta e quindi nessuno è responsabile di quello che 
dice un altro. I compagni detenuti rimanendo fedeli a tale princi-
pio che ha permesso di esprimersi a migliaia di compagni dichia-
rano falsa qualunque informazione atta a mostrare diviso il col-
lettivo redazionale, protestano vivamente contro le incredibili con-
danne dei giorni scorsi (2 anni e 8 mesi per essersi trovati nella 
zona degli scontri) e confermano, come possono attestare certifi-
cati medici e la testimonianza diretta del procuratore D'Orazio, 
che alcuni degli arrestati sono stati duramente percossi prima al-
l'interno della questura e anche all'entrata del carcere da agenti 
di PS e da carabinieri. 

Radio Alice vive ovunque si rifiuta di delegare la propria vita. 
Radio Alice è nell'aria. 

I compagni detenuti 
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Riduzione d'orario, salario agli studenti 
« E' il momento di far camminare queste vecchie parole d'ordine»: un intervento del collettivo politico 
del Policlinico nuovo di Napoli 

Che la composizione so-
ciale degli studenti uni-
versitari sia oggi diversa 
da quella del 1968 è un 
dato che non sfugge più 
a nessuno. Dopo la libe-
ralizzazione degli accessi 
è più massiccia la pre-
senza di figli di proletari 
delle fabbriche, dei ser-
vizi; e la crisi economica 
ha allargato la fascia di 
studenti con famiglie in 
condizioni economiche 
sempre peggiori; da que-
sti studenti vengono e-
spressi bisogni materiali 
radicali. 

Ma questo dato è par-
ziale, nel senso che, sia 
dentro questo strato, sia 
dentro una fetta di stu-
denti ohe pure hanno 
mezzi per studiare e per 
vivere, diventa sempre 
più grossa la coscienza, 
che è generalmente gio-
vanile, del proprio anta-
gonismo rispetto a quello 
che, non solo nello studio 
e nel lavoro, ma nella 
vita nel suo complesso, il 
capitale e il riformismo 
impongono: vengono, in-
somma, a galla i proble-
mi del personale, della 
disgregazione, della soh-
tudine. 

Molti compagni fanno 
fatica ad allargare sche-
mi mentali tradizionali, 
costruiti meccanicamente 
sulla convinzione che un 
rivoluzionario non possa 
mai prendere in conside-
razione spinte non imme-
diatamente materiali sen-
za sterzare a destra e 
diventare «esistenzialista» 
e piccolo-Jjorghese. Esiste, 
invece, ce lo dicono le 
compagne femministe, 
ampia possibilità di ri-
gettare contro 0 capitale, 
una volta individuata la 
responsabilità sua e del 
suo modo di produzione 
dell'imputridirsi dei rap-
porti e della vita quoti-
diana, l'organizzazione e 
la coscienza di classe che 
nascono dal mettere in di-
scussione, giorno per gior-
no, il proprio modo di 
vivere e i propri rapporti, 
con gli altri; questo è 
.possibile f r a i compagni 
e in gran parte degli stu-
denti. 

Ma la qualità delle con-
traddizioni e dei bisogni 
espressi nell'Università è 
ancora più ricca. Rispet-
to allo studio e all'uso 
dell'Università, è buono 
cominciare ad entrare nel 
merito, come questo gior-
nale ha fatto qualche vol-
ta e come è stato possi-
bile fare solo in parte al-
l'Assemblea di Roma. 

n bisogno di conoscenza 
racchiude delle contrad-
dizioni; dietro di esso c'è 
spesso fede nella «riqua-
lificazione» predicata dal 
PCI, alienazione volonta-
ria neUo studio per sca-
ricare frustrazioni accu-
mulate altrove, ricerca di 
un posto di lavoro col 
n o e lode e con la pra-
tica delle clientele e delle 
leccate ai professori. 

Ma l'esigenza reale di 
appropriarsi di strumenti 
di conoscenza della realtà, 
che non è più solo studen-
tesca, esiste e non è re-
cuperabile dalle mistifi-
cazioni riformiste; si con-
cretizza in attacco al me-
todo e ai contenuti di 
una didattica e una ri-

cerca tutte gestite dal ca-
pitale, e che ad esso pro-
curano consenso e potere. 

Si dà allora la neces-
sità di scartare, una vol-
ta e per sempre, il rifiu-
to dello studio in quanto 
tale e di misurarsi con 
proposte politiche « in po-
sitivo » rispetto alla pro-
duzione universitaria di 
cultura e di scienza, per 
capovolgerne organizzazio-
ne e prodotti. 

I punti di attacco sono 
molti; il docente, le cose 
che dice e soprattutto il 
metodo che egli impone; 
la nostra completa passi-
vità e subordinazione al 
potere tecnico, che poi è 
politico ed ideologico, nel-
lo stare in facoltà; la 
chiusura sostanziale del-
l'Università all'utenza del-
le masse. Poche parole 
sul lavoro nero: con l'al-
largarsi della ribellione 
contro le famiglie e con 
la possibilità che dà di 
andarsene, il lavoro nero 
è la cosa che, insieme 
alla selezione, butta fuo-
ri dall'Università un sac 
co di compagni e di stu-
denti, 0 quanto meno li 
rende poco disponibili a 
lottare. 

Rispetto a tutto questo 
l'esigenza più immediata 
che c 'è è quella di riag-
gregarsi-, dentro e a par-
tire dall'Università; ce 
ne dobbiamo allora garan-
tire l'agibilità materiale e 
politica. 

n movimento è molto 
chiaro nel discorso e nel-
la pratica rispetto ai « co-
sti sociali »: le case e 
le mense sono il minimo 
per stare in facoltà e su 
di esse la crescita è gros-
sa specie quando una ca-
sa non la si chiede, ma 
si ha la forza di pren-
dersela; e quando l'uso 
della mensa si riesce ad 
estenderlo ai lavoratori e 
ai proletari del quartiere 
per incontrarsi, prendere 
iniziative insieme, recupe-
rare salario. 

Neil'intervenire sulla di-
dattica bisogna porsi il 
problema della presenza 
fisica e politica operaia 
e proletaria e della salda-
tura delle esigenze di 
conoscenza espresse da 
tutto il fronte antirifor-
mista. 

Andare sul territorio è 
giusto; ma non ci si può 
andare a fare i « tecnici 
rossi al servizio delle 
masse », senza minima-
mente intaccare i propri 
ruoli; né ci devono anda-
re solo i compagni, spo-
polando e lasciando in-
tatta l'Università e le sue 
•funzioni; la massa degli 
studenti deve essere in-
vestita di questa questio-
ne: ma su quale base? 

Ci si può riferire a que-
sti due dati fondamentali: 
a) bisogno di conoscenza 
e di gestione, sulla base 
di rapporti di forza co-
stantemente favorevoli, 
della produzione cultura-
le; b) bisogno di lavoro, 
stabile, di meno e diverso: 
cose che si possono, a 
ragione, dire in comune 
agli studenti e ai giovani 
in generale, agli operai 
e ai disoccupati. 

'Diventa questa la moti-
vazione fondamentale, di 
attacco, del «no» al nu-
mero chiuso; è per darci 

un'Università aperta e 
permanente che stiamo 
costruendo gruppi di stu-
dio e di intervento den-
tro i corsi, nella prospet-
tiva dell'unificazione con 
quelli paramedici, che a-
prano uno spazio non con-
trattato e formale, ma di 
contropotere, nell'istitu-
zione. 

Ma allora va sottratto 
tempo al lavoro salariato, 
dovunque, non più soltan-
to per aumentare l'occu-
pazione; è il momento di 
cirticolare e far cammi-
nare due parole d'ordine 
vecchie, ma pronunciate 
sempre sottovoce: ridu-
zione generalizzata dell'o-
rario di lavoro; salario 
agli studenti (ma questa 
volta né come fatto assi-
stenziale né attraverso la 
mediazione del lavoro 

nero). H terreno non è 
più rivendicativo: è di 
potere, di messa in di-
scussione delle compati-
bilità capitalistiche sulla 
base di esigenze che vi-
vono fortissime in un mo-
vimento che sta ritrovan-
do la sua capacità di at-
tacco; non ci si può più 
muovere, chiedendo il sa-
lario garantito, per la re-
distribuzione del reddito, 
su un terreno che, specie 
in prospettiva, è minorita-
rio e riformista e che non 
mette minimamente in di-
scussione il rapporto di 
produzione. 

Sulle cose dette finora 
c'è bisogno di molto con-
fronto, e soprattutto di 
cominciarle a praticare 
questo non si fa se non 
si mettono in piedi strut-
ture organizzative e un 

modo di far politica nuovi. 
L'organizzazione fatta 

di menti geniali che si 
autodelegano a espressio-
ni della classe; la mili-
tanza come spaccatura in 
due dei compagni; l'avan-
guardia esterna con la li-
nea precostituita e calata 
sulla testa della gente; la 
democrazia solo come de-
mocraticismo assemblea-
re, nel quale vince chi 
ha voce e mozioni a por-
tata di cervello: nessuna 
di queste cose ha più di-
ritto di affermarsi come 
modo corretto di fare po-
litica, in Italia, nel 1977: 
il movimento che rinasce 
rivendica un largo spazio 
di espressione ed elabora-
zione autonoma, strutture 
di massa, nei posti di 
lavoro, nell'Università e 
nel territorio, neUe quali 

il lavoro politico diventi 
collettivo, sociale. 

Questo lavoro non na-
sce dalla latitanza im-
provvisa e volontaria dei 
compagni con le idee più 
chiare, che si vedono 
messi in discussione; na-
sce da un mutamento at-
tivo del loro ruolo; i rap-
porti con gli altri compa-
gni e con la gente, den-
tro gli organismi di mas-
sa, non possono essere più 
unidirezionali: le orecchie 
devono essere aperte da" 
tutte e due le parti, gli 
strumenti di crescita (le 
lotte, le esperienze, i li-
bri) socializzati, non mo-
ralisticamente, e vissuti 
in prima persona da tutti 
quanti; altro che un nuo-
vo « nucleo d'acciaio »... 

CoUettivo politico 
Policlinico nuovo di Napoli 

Forme clamorose 
di lotta per l'occupazione 

Le proposte dei compagni romani di Praxis 
Il Movimento scoppiato 

nelle università italiane 
costituisce un fenomeno 
troppo grosso perché le 
forze del regime delle a-
stensioni non se ne preoc-
cupino; si tratta dell'e-
mergere di una opposizio-
ne poUtica e sociale nel 
paese che ha radici pro-
fonde, non passeggere, 
che affondano nella ri-
strettezza dei margini e-
conomici del capitalismo 
italiano (bisogna ridurre 
il « costo del lavoro » o 
si affonda, ripetono tutti 
da La Malfa ad Amendo-
la) e nello sfascio isti-
tuzionale, dai massimi 
vertici alle istituzioni pe-
riferiche, ai corpi paral-
leli. Ciò rende U nuovo 
movimento di opposizione 
non recuperabile ad al-
cuna strategia istituziona-
le o semisbituzionale, cioè; 
per parlare chiaro, non 
gestibile né dalle vecchie 
forze riformiste né dai 
gruppuscoli senndrif or misti. 

Il regime sta pertanto 
ricorrendo ad ogni mez-
zo per piegare il movi-
mento e per fare abor-
tire le sue potenziaMtà; 
le forze riformiste alter-
nano strategie di scontro e 
strategie di inserimento e 
divisione, il nemico di 
classe gioca la carta di 
una nuova strategia della 
tensione; l'assassinio di 
Bologna è stato con ogni 
probabilità freddamente 
premeditato per spingere 
la grande manifestazione 
di sabato 12 marzo ad 
una rabbiosa reazione. J^e 
forze rivoluzionarie hanno 
respinto ogni tentativo di 
divisione e di linciaggio 
e hanno avviato un esame 
di alcuni errori politici 
e di gestione riuscendo a 
fare della giornata di 
sciopero del 23 un nuovo 
successo politico per il 
movimento. 

Riteniamo che la ma-
turità dimostrata dal mo-
vimento in questa occa-
sione possa costituire un 
elemento di forza per su-
perare le divisioni che 
pure sono presenti al suo 

interno, a questo proposi-
to riaffermiamo la ne-
cessità che nelle assem-
blee e nelle strutture di 
movimento si assuma il 
metodo della democrazia 
operaia, cioè difficoltà, 
errori, questioni degli o-
biettivi siano affrontate 
con il dibattito politico, 
con lo scontro tra le li-
nee e le proposte, e con 
il rispetto delle decisio-
ni assembleari. 

L'unico modo per af-
frontare politicamente ta-
li questioni è quello di 
calarle all'interno dell'e-
same della fase e della 
possibilità e della neces-
sità di rottura rivoluziona-' 
ria. Non siamo convinti, 
e lo abbiamo già detto, 
in queste settimane nelle 
assemblee ed in questi 
mesi nella rivista, che la 
possibilità dell'uscita ri-
formista daUa crisi è ine-
sistente e che quindi è 
possibile che si ponga, r 
medio termine, in Italia, 
un'alternativa tra una so-
luzione reazionaria o un' 
apertura di sbocco rivolu-
zionario. Il progetto di 
integrazione neocorporati-
va della classe operaia 
occupata nel sistema, cui 
sembrano tendere ridenti 
ficazione sempre più mar-
cata del PCI con le «isti-
tuzioni repubblicane » e 
l'interesse della CGIL al-
la cogestione tedesca, è 
troppo debole per alme-
no tre motivi. Ciò che 
resta fuori da questo pro-
getto è «l 'altra società»; 
3 disoccupati, i precari, 
gli studenti, gli emargina-
ti e le donne, cioè i sog-
getti di questo movimen-
to, che tante contraddizio-
ni ha saputo aprire in 
breve tempo dentro al 
PCI stesso e al sindaca-
to. In secondo luogo, og-
gi l'attacco della borghe-
sia colpisce più duramen-
te i settori più deboli del 
proletariato, ma il fine 
di questo attacco è piega-
re tntta la classe operaia: 
in questo senso agiscono 
esplicitamente i decreti 
governativi sulla steriliz-

zazione degli aumenti IVA 
che incidono sulla scala 
mobile, con il conseguen 
te blocco della contratta-
zione aziendale. Al di là 
delle chiacchiere sindaca 
li sulla difesa ad oltranza 
della scala mobile quc 
sta è oggetto di tratta-
tive con governo e padro-
ni, mentre nessuna delle 
forze di regime si sogna 
di proporre, ad esempio, 
misure come l'imposta sul 
patrimonio (proposta da 
Terracini, è caduta nel 
gelo del CC del PCI). 

Infine, le tradizioni di 
lotta e resistenza operaia 
rendono non credibile una 
resa di tutta la classe al 
capitale in nome della 
cogestione, come emerge 
tra l'altro da un'inchiesta 
operaia che abbiamo re-
centemente effettuato nel-
le fabbriche dei più gran 
di centri industriali del 
paese. In conclusione, il 
PCI non ha la forza e la 
possibilità di porsi come 
l'agente deUa « germaniz-
zazione », ed ha, d'altro 
canto, ormai perso da tan-
to ogni capacità anche 
sul piano militante, dì 
comportarsi come forza 
d'opposizione. 

Non possiamo certo pre 
vedere come avverrà e 
còsa produrrà il fallimen-
to della strategia del PCI 
(l'uscita « indolore » dalla 
crisi); nostro compito è 
quello di far saltare a! 
più presto U quadro del 
le astensioni estendendo e 
radicando al massimo il 
movimento delle univer-
sità da una parte, e, dal-
l'altra, chiamando la clas-
se operaia a scendere iii 
campo anch'essa contro 
il compromesso storico e 
le imminenti ulteriori stan-
gate, fino ad una rottu-
ra dell'egemonia revisio-
nista del PCI. 

L'incalzare della crisi 
e dell'attacco padronale, 
che di essa si serve, ren-
dono questo appello non 
solidaristico o ideologico. 
Per il movimento si trat-
ta di superare la divisio-
ne che oggi esiste con la 

classe operaia occupata 
e organizzata dal PCI o 
dal sindacato, stabilire un 
reale collegamento con le 
masse popolari, radicarsi 
nell'università rendendola 
un centro di aggregazio-
ne politico e sociale con-
tro il regime. 

Si tratta di scatenare 
la lotta contro i pilastri 
ddl potere baronale (pun-
to di forza, nell'universi-
tà, dell'intreccio parassi-
tismo-padronato), per il 
controllo studentesco e po-
polare della ricerca, con-
tro ogni ipotesi di coge 
stione, parlamentini e si-
mili. 

Bisogna costruire espe-
rienze che saldino lo stu-
dio alla progettazione alla 
realizzazione nei settori' 
delle fonti di energia al-
ternativa, dell'informati-
ca, dell'agricoltura. 

Ciò può avvenire attra-
verso comitati di gestione 
e di lotta nei quali stu-
denti, operai, « esperti », 
organismi di massa del 
territorio, definiscano le 
esigenze e le competenze, 
pianifichino un lavoro «so-
cialmente utile» e realiz-
zino concretamente delle 
cose. Ad esempio, la lot-
ta per l'occupazione e per 
il reddito può trovare for-
me clamorose attraverso 
cui centinaia di studenti, 
disoccupati e precari, co-
straiscano delle « cose » 
utili nei quartieri popola-
ri (un asilo nido, un con-
sultorio, ristrutturazione 
di alcuni stabili, ecc) e 
sulla base di questo lavo-
ro investano le strutture 
e gli enti parassitari del 
regime (CNR, lACP, Cas-
sa del Mezzogiorno, Par-
tecipazioni Statali, ecc.) 
con la richiesta di salario 
e di occupazione. Solo se 
il lavoro socialmente uti-
le si inquadra in obietti-
vi di rottura, la violen-
za di massa contro i cen-
tri del potere economico, 
pubblico e privato, diven-
ta un fatto di trasforma-
zione rivoluzionaria. 

I compagni romani 
di Praxis 
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Un batterio 
chiamato salmonella 

i^DRA' MOlJl CilcS':^ 
Noterà : 

61AN10 RO^S! 
A SOP^RARH 

Per capire cosa ci ha 
portato la « Scienza » (con 
la « s » maiuscola, anche 
per i revisionisti) si può 
raccontare il caso della 
( salmonellosi ». 

La « salmonella » è un 
batterio che produce, nel-
le sue varie specie, le ma-
lattie che vanno sotto il 
nome di tifo e paratifo, 
oltre ad altre infeziom 
meno pericolose almeno 
nel caso di adulti sani e 
ben nutriti). 

Mentre nei tre anni dal 
1890 al 1892, vi erano in 
Italia 18.314 morti per ti-
fo e paratifo, nel trien-
nio 1970-72 i morti sono 
stati solo 62 (nota 1). Vit-
toria? No; questo non 
vuol dire affatto che il 
tifo e il paratifo siano 
scomparsi. Anzi per que-
ste malattit nel 1975 ave-
vamo un triste primato 
nel mondo solo il Paki-
stan ci superava con 14 
mila 207 • asi contro 12 
mila 403 in Italia. La re-
gione più colpita era la 
Puglia con 2.072 casi; la 
città più colpita Roma 
con 962 casi. Questi dati 
sono impressionanti se 
consideriamo che gli USA 
ne avevano nel 1974 solo 
426 (con una popolazione 
ben maggiore), e il Giap-
pone solo 322, e che — a 
parte l'Italia — la prima 
fra le nazioni industria-
lizzate é. nel '74, la Fran-
cia con 1037 casi, (nota 
2.) 

Si potrebbe obiettare 
che l'Italia è un caso par-
ticolare, che solo in Ita-
lia ci sono personaggi co-
me Cava, Fanfani, la DC 
tutta; e che la «scien-
za» può rimediare, che 
con poche misure igieni-
che — prese da un go-
verno pili moderno ed ef-
ficiente (il PCI) - si ri-
durrebbe di molto il peso 
di queste malattie, come 
avvenne nel 1974, dopo la 
grande paura del colera 
(ci furono 7.125 casi, e co-
sì passammo dal secondo 
al quarto posto nel mon-
do!) (Nel 1973 fummo al 
primo posto con 11.497 ca-
si contro i 6.868 nel Pa-
kistan) (nota 3). 

Le cose però non stan-
no così. Oltretutto questi 
dati per quanto impressio-
nanti non riportano tutti 
1 casi di salmonellosi, ma 
solo quelli specificatamen-
te di tifo e paratifo (gli 
unici di cui ci fosse al-
lora obbligo di denuncia). 
^ altre salmonellosi — 
se ne contano circa 200 
".pi — sono in aumento 
sia in Italia, sia nel resto 
<Jel mondo, soprattutto 
quello industrializzato, in 
quanto figlie del sistema 
economico e ospedaliero 
m vigore nel mondo co-
fdet to civile. Infatti men-
tre tifo e paratifo sono 
classiche malattie da sot-
tosviluppo, provocate dal 
«contagio orofecale» (cioè 
uno si tocca la bocca con 
mani sporche), le altre 
sataonellosi si diflfondono 
atfraverso altre strade, 
PIÙ tipiche di una socie-
tà industrializzata, «...non 
SI sarebbe probabilmente 
avuto un così notevole in-
cremento della morbosi-
tà umana se non fossero 
avvenuti in questi ultimi 

li nome è gentile, sembra una bestio-
iina che non fa male: invece provoca 
tifo e paratifo che in Italia stanno au-
mentando vertiginosamente. Quali so-
no le cause? Come si diffonde? Come 
si può combatterla? 

decenni importanti modifi-
cazioni nella produzione, 
nel confezionamento, nel-
la distribuzione e nel con-
sumo dei prodotti alimen-
tari. Sono questi i veicoli 
principali di trasmissione 
delle salmonellosi... » (no-
ta 4). 

L'allevamento su scala 
industriale inoltre ha l'a-
bitudine di integrare il 
mangime animale con an-
tibiotici, che selezionano 
così tipi di salmonelle re-
sistenti e difficile da cu-
rare come il typhimnrium, 
il più diffuso e il più re-
sistente di tutti. 

H sistema ospedaliero 
italiano è sotto accusa 
soprattutto per quanto ri-
guarda i reparti-nido, do-
ve ci sono state ultima-
mente spaventose epide-
mie (Avellino, Brunico, e 
anche « l'attrezzatissimo, 
sterilissimo, organizzatis-
simo » Policlinico Gemel-
li di Roma, di proprietà 
del Vaticano) e non ci 
consola sapere che lo 
stesso sta accadendo in 
Francia. Responsabile di 
tutto ciò, oltre ai padro-
ni evidentemente, è la 
« salmonella Vienna », di-
venuta particolarmente 
resistente agli antibiotici. 

Su questo ci sono tre 
considerazioni da fare. 

1) I giornali parlano 
sempre di « salmonellosi » 
(bel nome, ricorda il sai 
mone, alimento da ricchi) 
senza spiegare mai nulla; 
non dicono che si tratta 
di paratifo, esattamente 
una variazione (che resi-
ste agli antibiotici!) del 
«parat i fo B »; come usa-
no una terminologia oscu-
ra, così dicono che per 
«prevenirla» bisogna «la-
varsi le mani »; ovvia-
mente chi vive in borga-
te, 0 paesi (0 quartieri) 
privi di fogne e piene di 
marrane non è certo di 
lavarsi le mani che ha 
bisogno, ma di case de-
centi e di attrezzature i-
gienico-sanitarie efficienti ; 
e soprattutto di eliminare 
i padroni che sono cau-
se delle marrane e dei 
cattivi-ospedali insieme. 

2) Queste epidemie non 
si verificano solo nei re-
parti-nido, in quanto vi so-
no portate dall'esterno. 
Per gli adulti non sono 
gravi: mal di pancia e 
mal di testa dovrebbero 
passare con un po' di 
antibiotici, sono i consigli 
medici. Non è vero! So-
no spesso salmonelle re-
sistenti agli antibiotici, e 
invece di passare spesso 
si localizzano nella cole-
cisti (o cistifellea, la ve-
scica dove si raccoglie la 
bile); cosi si diventa «por-
tatori sani » e si può in-
fet tare chiunque; queste 
salmonelle sono sensibili 
solo ad antibiotici come 
la gentamicina, cui « sfor-
tunatamente » è sensibile 
anche l'uomo (provoca no-
tevoli danni ai reni). 

3) Queste stragi, che 

possiamo tranquillamente 
definire « di stato », non 
sono dovute a fatalità o 
a cause non-prevedibili. Ci 
sono precise responsabi-
lità sia nella gestione di 
ospedali e cliniche, sia 
nella stessa igiene terri-
toriale. Nulla di più faci-
le infatti che tifo e para-
tifo siano endemici (in 
parole povere vuol dire 
che anche se si verificano 
pochi — e dispersi — casi 
di queste malattie, le con-
dizioni per cui la malattia 
si sviluppa non sono sta-
te rimosse, e quindi le 
epidemie possono sempre 
esplodere). Cioè una don-
na che vive in una qual-
siasi borgata di una cit-
tà, o in zone particolar-
mente depresse (come ad 
esempio l'Irpinia) prende 
una qualche forma di sal-
monellosi paratifica e una 
volta che ha un figlio lo 
infetta ;il bambino viene 
messo in un reparto-nido, 
in mezzo ad altri 20-30 
bambini che vengono cam-
biati sullo stesso lenzuo-
lo. 

Come evitarlo? Non è 
difficile: basterebbe evi-
tare di costruire reparti-
nido da 80 posti (per dar 
lustro a qualche profes-
sore e fornire una base 
clientelare alla DC) e 
controllare scrupolosamen 
te le condizioni igieniche 
dei reparti-nido, soprat-
tutto nelle cliniche pri-
vate (altro feudo DC), o 
direttamente abolire i re-
parti-nido e lasciare il 
bambino alla madre e sa-
rebbe la base per un più 
corretto rapporto tra ma-
dre e figlio. Invece nulla 
di tutto questo; addirit-
tura non si eseguono nem-
meno su ogni puerpera, e 
— a intervalli regolari — 
su tutto il «personale», 
analisi approfondite, co-
me il tampone vaginale e 
la coprocultura; (il tam-
pone vaginale è il prelie-
vo di liquido della vagi-
na, per vedere se c 'è pre-
senza di salmonella, pro-
veniente dall'intestino; la 
coprocultura è un parti-
colare esame delle feci, 
da cui si può rilevare la 
presenza di eventuali mi-
cro-organismi, come la 
salmonella, ecc.). 

Di nuovo però questa 
« riforma » (negli ospeda-
li) non intaccherebbe del 
tutto la malattia; per evi-
tare che i bambini, usciti 
da un ospedale efficiente. 

Ai padroni conviene che la salute delle masse 
popolari sia soltanto « rimanere In vita »; al 
contrario gli operai — nel corso della loro sto-
ria — hanno sempre lottato per migliori con-
dizioni di vita, per impedire che ci si ammali, 
per emancipare se stessi e tutta l'umanità an-
che dal punto di vista della salute 

non prendano il tifo bi-
sognerebbe che tutti abi-
tassero in quartieri igieni-
ci, puliti, con il verde, 
dotati di attrezzature 
sportive (più si è deboli, 
più si è esposti chiara-
mente), di fogne efficien-
ti, di case pulite e asciut-
te oltre che con acqua-
corrente, di depuratori 
per poter l 'estate fa re il 
« bagno » su laghi, fiumi 
o mari puliti (purtroppo è 
d'estate che si prendono 
moltissime malattie infet-
tive), e ancora di città 
(o paesi) con strutture 
sanitarie di base integra-
te in ogni quartiere che 

forniscano oltre l'assisten-
za medica anche una edu-
cazione sanitaria, ecc; in-
somma di tutte cose ot-
tenibili solo eliminando i 
padroni, perché sono «in-
compatibili » con U capi-
talismo. 

Nota 1: da 
settembre 

Nota 2: « n 
lia» del 6 

Nota 3: « I l 
lia» del 6 

Nota 4: da 
medico », 
1975, pag. 

di Ortona, 
Federico). 

« Sapere » del 
1976. 
medico d'Ita-

-9-1976. 
medico d'Ita-

-9-1976. 
« Il progresso 

voi. XXXI, 
867 (articolo 

Pizzagallo. 

/ diritti del lavoratore che si ammala 
L'Art. 5 dello statuto dei lavoratori stabilisce che: 

« sono vietati accertamenti da parte del datore di 
lavoro sulla idoneità e sulla infermità per malattia 
o infortunio del lavoratore dipendente. Il controllo 
delle assenze per infermità può essere effet-
tuato solo attraverso i servizi ispettivi degli istituti 
previdenziali competenti (...) ». 

Lo scopo principale dell'art. 5 è di impedire che 
il padrone entri in possesso di notizie che riguar-
dano la vita personale del lavoratore e che, soprat-
tutto, ne faccia un uso selettivo per eliminare i 
lavoratori politicamente più impegnati. Quindi, sulla 
base deU'art. 5 dello statuto, in caso di assenza dal 
lavoro per malattia il lavoratore può comportarsi in 
questo modo: 

1) Può rivolgersi a qualsiasi medico per fars i cu-
rare e qualsiasi medico può certificare lo stato di 
malattia; 

2) Deve comunicare all'azienda entro 24-48 ore l'as-
senza per malattia (a seconda dei contratti) ed entro 
3 giorni dall'inizio dell'assenza deve inviare il certifi-
cato medico; 

3) D certificato medico deve contenere esclusiva-
mente un giudizio prognostico (cioè quanto si ritiene 

durerà la malattia) e nessun riferimento al tipo 
di malattia. H padrone ha l'obbligo di rispettare la 
prognosi del medico curante; 

4) Non deve accertare controlli medici a sorpresa; 
5) H giudizio del medico di controllo ha solo valore 

orientativo, inoltre nei casi in cui il lavoratore si 
assenti dal lavoro oltre i limiti indicati sul certifi-
cato medico, non può essere licenziato; una sentenza 
della Cassazione (28-5-73 numero 1586) ha stabilito 
che una assenza dal lavoro che si protrae oltre il 
termine indicato dal certificato medico, si presume 
dovuta al protrarsi della malattia; 

6) Non'es is te l'obbligo di stare a casa o a letto 
(vedi nota in fondo); 

E' importante ricordarsi che il giudizio di guari-
gione dalla malattia non è la stessa cosa del giudizio 
di idoneità al lavoro. Un lavoratore può essere guari-
to da una malattia o da un infortunio e non essere 
o non sentirsi (che è lo stesso) « idoneo » al lavoro. 

P . T . 
Nota — In alcune città però (ad esempio Torino) 

sui moduli dei medici, vi è una casella con scritto. 
Può uscire/non può uscire. Sarebbe interessante ac-
certare la regolarità di questo modulo. 

ALIMENTAZIONE 

OPUSCOLO 
PER 
DIFENDERSI 

Questo ottimo opuscolo, 
« Lo sfruttamento alimen-
tare », curato dal Collet-
tivo Controinformazione 
Scienza di Firenze, ana-

" Ì j O s f r u t t a m e n t o 

a l i m e n t a r e 

lizza i rapporti tra scien 
za e capitale nel campo 
dell'alimentazione. Non ci 
vuole molto a capire che 
il « consumatore » non or-
ganizzato e sfornito di 
strumenti che gli permetto-
no di difendersi, è schiac-
ciato da questi due gi-
ganti; con risultati fino 
alla strage (Minamata, in 
Giappone; talidomide; tal-
co Borhage; ecc.). E i 
casi noti sono pochissimi, 
per la campagna di mini-
mizzazione che la stam-
pa del capitale innalza su 
questo argomento. 

I coloranti non servo-
no certo a mieUorare il 
prodotto, ma solo a ven-
derlo meglio, a « ingan-
nare » (con bei colori) chi 
lo compra, S(^rattutto i 
bambini. La maggioran-
za di questi coloranti so-
no sicuramente tossici. 

« Lo sfruttamento ali-
mentare » è ricchissimo 
di esempi (farina, pane, 
paste; olio, vino, carne, 
pesce, latte, burro e for-
maggio). Costa solo L. 600 
e si trova in tutte le li-
brerie democratiche; se 
non lo trovate scrivete a 
Stampa Alternativa, ca-

sella postale 741, Roma, 
o al Centro Docum. Pi-
stoia, cas. post. 53, Pi-
stoia. Su questo argomen-
to è uscito anche «Quader-
ni di controinformazione 
alimentare » n. 2 della 
Clesav (L. 1.000; novem-
bre '76). 

P.G. 
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UNA SVOLTA STORICA 
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Janata Party: 228 seggi 
Congress for Democracy: 

28 seggi 

Decisamente inaspettate 
sono state le pr<^rzioni 
della vittoria conseguita 
dal raggruppamento di 
forze politiche che va sot 
to il nome di Janata Par 
ty (partito del popolo) e 
del Congress for Demo-
cracy nato da una recen-
te scissione del partito del 
Congresso. 

A votare per queste due 
formazioni politiche gui-
date rispettivamente da 
Mozaji Desai e Jagjivan 
Ram sono state soprattut-
to le. classi più povere e 
oppresse della società in 
diana; primi fra tutti gli 
intoccabili, i fuori-casta, 
che hanno visto in Ram 
tm loro rappresentante, 
poi i niusulmani che, più 
di ogni altro gruppo et 
nico, si sono opposti al 
piano di sterilizzazione di 
massa. 

Congress Party: 153 seggi 
Partito Comnnista india-

no: 7 seggi 

La pesante scraifitta del 
partito del Congresso, do-
minatore incontrastato per 
quasi un secolo della vi-
ta politica indiana e la 
sua riduzione a modesto 
partito di cqjposizione co 
stituisce il dato più im-
portante di queste seste 
elezioni generali in India. 

La quasi scomparsa dal 
la scena politica del PC 
indiano fedele alleato del 
partito della grande bor-
ghesia rappresenta un ul-
teriore conferma dalla vo-
lontà di cambiamento e-
spre^a dalle masse po-
polari e una dimostrazio 
ne di quanto sia suicida 
la linea revisionista. 

27 marzo 1973. La tregua virtnalmente in atto 
dal tempo della guerra del Bangladesh viene 
rotta per la prima volta dai partiti di sinistra: 
ui milione dì militanti commiisti provenienti 
da tutti gli stati dell'Unione manifestano a 
Delhi contro il governo, f 

il 

LA CLASSE LAVORATRICE 
INDIANA 

(Censimento del 1971. 
in milioni) 

Contadini 78,2 milioni 
Braccianti agricoli 47,5 » 
Lavoratori delle pianta-

gioni, pescatori, ecc. 4,3 » 
Minatori 0,9 » 
Artigiani 6,4 » 
Operai dell'industria 10,7 » 
Lavoratori delle costruzioni 2,2 » 
lavoratori del commercio 10 » 
Trasporti e comunicazioni 4,4 » 
Servizi 15,8 » 
TOTALE 180,4 » 
Disoccupati iscritti alle 

liste di collocamento 10 » 

Partito Comnnista indiano 
(marxista): 22 seggi 

Anna Dmk: 19 seggi 

n partito comunista in-
diano (marxista) malgra-
do la sua limitata presen-
za nella competizione elet-
torale cui è stato costret-
to dalle altre forze di 
opposizione, ha visto ri-
confermati 22 dei suoi 25 
seggi al Lok Sabba. Si 
ripropone così come un 
importante polo di aggre 
gazione per le future lot-
te operaie e contadine. 

La vittoria dell'Anna-
DMK nel Tamil Nadu, e 
la conseguente sconfitta 
del partito di regime 
(DMK) conferma anche 
nel Sud dell'India la ca-
ratteristica anti-estabish-
ment del voto dell'eletto-
rato indiano. Sorto nel 
1972 l'ADMK ha spesso 
ricercato l'unità d'azione 
col PCI (M). 

, / f •• 

A proposito dell'analisi del voto del 16 mar-
zo in India vanno ricordati due commenti ap-
parsi questi giorni sulla stampa di casa no-
stra. Nel primo intitolato « Pesante lezione )» 
apparso su l'Unità del 22 si parla di tutto e 
di niente senza menzionare tuttavia la pesante 
lezione subita dal PC indiano uscito a pezzi 
da questa consultazione elettorale. 

L'ilinsione del Partito comunista indiano di 
poter controllare e condizionare i processi di 
ristrutturazione capitalistica in atto in India 
e la sua conseguente rinuncia a un programma 
autonomo di classe da contrapporre a quello 
della borghesia hanno praticamente liquidato 
il partit» dalla scena politica indiana. Una le-
zione questa che evidentemente il PCI nostrano 
si rifiuta di capire. 

Il secondo commento intitolato « Le notizie 
dell'India » apparso sul Corriere della Sera a 
firma di Ronchey sembra contenere tutto il ve-
leno (e la paura) del grande capitale nei con-
fronti dei processi rivoluzionari in atto (o pos-
sibili) nei paesi asiatici. 

Dopjo aver alzato il solito polverone questa 
volta parlando dei «600 milioni di indù, sikh, 
parsi, musulmani, buddisti, ebrei, animisti, fa-
scisti, comunisti pro-cinesi o pro-sovietici » che 
abitano l'India, Ronchey conclude con un elogio 
della società capitalistica occidentale contrap-
ponendovi r< alienazione pre-industriale > dei 
gaths di Benares o di piazza Tien An-men. Al 
contrario queste elezioni indiane potranno as-
sumere un'importanza storica proprio se ri-
metteranno in moto un processo che porti 1' 
India ad essere un giorno un paese socialista 
come oggi lo è la Cina. Anche perché « quel 
giorno — come scriveva Mao al segretario del 
Partito comunista indiano il 1° ottobre 1949 — 
metterà fine all'epoca dell'imperialismo e della 
reazione nella storia dell'umanità ». 

Ora il problema è 
la riforma agraria 

La clamorosa sconfitta 
del Congresso di Indirà 
Gandhi alle seste elezioni 
generali indiane è innan-
zitutto la sconfitta del 
programma repressivo con 
cui la grande borghesia 
indiana guidata dai grup-
pi monopolistici dei Tata 
e dei Birla, ha tentato 
di dare una risposta alla 
crisi economica del pae-
se. Il blocco dei salari e 
della contingenza, i licen-
ziamenti nelle fabbriche, 
la messa fuori legge degli 
scioperi, la deportazione 
degli emarginati dai ghet-
ti urbani alle lontane pe-
riferie, la sterilizzazione 
forzata delle grandi mas-
se urbane e contadine, la 
soppressione delle libertà 
civili tra cui la censura 
totale sulla stampa e V 
imprigionamento dei mili-
tanti politici di opposizio-
ne, sono stati i mezzi con 
cui Indirà Gandhi ha cer-
cato di riportare in In-
dia queir « ordine » che il 
moribondo sistema capi-
talistico sembra pretende-
re in ogni parte del mon-
do. Sconfitto questo pro-
gramma da una straordi-
naria partecipazione di 
massa alle elezioni — da-
ti non ancora ufficiali 
parlano del 70 per cento 
di votanti contro il 58 
per cento delle preceden-
ti consultazioni — il po-
polo indiano si ripropone 
oggi come il principale 
protagonista della nuova 
fase storica che si è aper-
ta nel paese. 

A un'analisi dettagliata 
il voto dell'elettorato in-
diano presenta tre aspet-
ti: primo, il grande con-
senso popolare raccolto 
dal Janata Party di Mo-
raji Desai e dal Congress 
for Democracy di Jagji-
van Ram che hanno otte-
nuto rispettivamente 270 
e 28 seggi al Lok Sa-
bba; secondo, la sconfit-
ta dell'alleanza Congres-
so-PC Indiano (153 seggi 
per il partito di Indirà 
Gandhi, 7 per il PC in-
diano); terzo, i buoni ri-
sultati ottenuti, malgrado 
la limitatezza della par-
tecipazione del Partito 
comunista marxista (22 
seggi) e dell'Anna-DMK 
(19 seggi). 

Il Janata Party, partito 
del popolo, che si presen-
ta come la nuova forza 
egemone sulla scena po-
litica indiana è in realtà 
un'accozzaglia di ex-par-
titi di destra le cui due 
componenti fondamentali 
sono rappresentate dal 
Jana Sangh e dal Con-
gress (Old). A compli-
care un probabile scon-
tro di potere a lunga 
scadenza tra queste due 
componenti vi è l'allean-
za con il Congress for 
Democracy di Jagjivan 
Ram che a sua volta ten-
terà di contrapporsi a 
Moraji Desai come polo 
per la ricostruzione di un 
« autentico » Congresso. 
L'operazione potrebbe es-
sere portata avanti in fu-
turo da Ram provocando 
una defezione di massa 
dalle file del Congresso 
orfano di Indirà Gandhi 
e~~cercare così — opera-

zione questa che potreb-
be essere tentata anche 
da Desai — di limitare le 
conseguenze politiche di 
queste elezioni alla sosti-
tuzione di un gruppo di 
potere con un altro. Un 
tentativo del genere tut-
tavia dovrà fare i conti 
sìa con le contraddizioni 
interne alla coalizione del-
la nuova maggioranza, sia 
con quelle tra maggioran-
za governativa e bisogni 
delle masse. 

Già l'ex-partmò Jana 
Sangh, nazionalista hindu, 
vede a causa del mas-
siccio voto dei musulma-
ni a favore del Janata 
Party la propria identità 
completamente stravolta. 
Ma certamente la con-
traddizione principale ver-
rà alla luce quando per 
i nuovi partiti di gover-
no si tratterà di far fron-
te alle promesse fatte al-
le masse contadine e o-
peraie indiane durante la 
campagna elettorale. Il 
programma populista del 
Janata Party e del Con-
gress for Democracy par-
lava infatti oltre che del-
la revoca dello stato di 
emergenza anche, niente-
meno, dell'«. abolizione del 
diritto di proprietà ». Cer-
to a vittoria acquisita 
molte promesse fatte pos-
sono venir accantonate 
ma i problemi reali delle 
masse contadine e della 
classe operaia urbana 
non tarderanno a chiedere 
una concreta risposta. 

La riforma agraria, e 
cioè la completa abolizio-
ne del latifondismo con 
la conseguente distribu-
zione delle terre ai con-
tadini, programma questo 
per trent'anni accantona-
to dal partito del Con-
gresso, sarà uno dei pri-
mi ruoli che verranno al 
pettine della nuova mag-
gioranza. E a risolvere il 
problema della terra non 
sarà certo la riesumazio-
ne dell'ideologia gandhia-
na e dei suoi seguaci, 
tra cui Jayaprakash Na-
rayan, che cercarono a 
suo tempo di convincere i 
grandi latifondisti a rega-
lare le terre « superflue » 
ai poveri. Né basterà la 
proverbiale « fortuna » ai 
Jagjivan Ram tanto de-
cantata dagli astrologi in-
diani durante la recente 
campagna elettorale che 
vorrebbe l'uomo che fu 
ministro della guerra ai 
tempi della vittoria col 
Pakistan (1971), e mini-
stro dell'agricoltura du-
rante la stagione dello 
straordinario monsone 
(1975-76), capace di risol-
vere, in modo miracoli-
stico, qualsiasi problema 
del paese. Il vero signi-
ficato politico di queste 
elezioni indiane sta nel 
fatto che l'abolizione del-
lo stato di emergenza e 
U ripristino del diritto di 
sciopero conquistati dall' 
elettorato indiano ripro-
pongono da subito la clas-
se lavoratrice come ele-
mento decisivo nel futuro 
assetto politico del paese. 

La linea suicida del 
Partito comunista india-
no e la sua quasi scom-

(segue a pag. 11) 



11 lotta continua ESTERI • 

E' DESAI 
IL NUOVO PRIMO MINISTRO 

Morarji Desai è steto nominato primo ministro 
del nuovo governo indiano il sno nome è stato pre-
scelto da due vecchi leader dell'opposizione: Jaya-
prakash Narayan, di 75 anni e Acharya Kriplani di 
90 anni. 

Era una scelta ormai qnasi certa: Desai, ottan-
tadne anni, massimo leader del « Congresso di op-
posizione », la più importante formazione del Janata 
Party era stato fino al '69 capo del « Sindacato », 
l'organismo dirigente del partito del Congresso venne 
esautorato da Indirà Gandhi e relegato all'opposi-
zione. 

Ha condotto da allora una dura lotta contro In-
dirà conclusasi trionfalmente domenica scorsa. 

PAKISTAN: 
l'opposizione sfida il regime 

'(segue da pag. 10) 

parsa dalla scena po-
litica, lascia al PCI 
(marxista) e alla sinistra 
rivoluzionaria il compito 
di organizzare e dirigete 
questa nuova jase della 
lotta di classe in India. 
Il PCI(M) vistosi rifiu-
tare dal PC Indiano la 
proposta di unità di azio-
ne in un fronte delle si-
nistre è stato costretto a 
compiere la scelta del 
cartello con i partiti di 
opposizione. Malgrado la 
sua ridotta presenza nel-
le circoscrizioni elettorali, 
il PCI(M) ha visto ricon-
fermati 22 dei 25 seggi ot-
tenuti nelle precedenti e-
lezìoni. Ancora una volta 
il West Bengal e il Ke-
rala sono i due stati in 
cui il partito ha raccolto 
il maggior numero di suf-
fragi quasi a dimostra-
zione della volontà popo-
lare di riprendere e por-
tare avanti quelle stra-
ordinarie esperienze di 
mobilitazione e di lotta 
che portarono ai governi 
di fronte unito nei due 
stati indiani e che vide-, 
ro proprio il PCI(M) di 
Jyoti Basu e di E.M.S. 
Namboodripad quale for-
za egemone. Furono le 
trame di Indirà Gandhi e 
del governo centrale che 
in entrambi i casi riu-
scirono a interrompere 
con la forza queste espe-
rienze di goverrio comu-
nista. La Land Reform 
Legislation del Kerala 
approvata e messa in pra-
tica in quegli anni resta 
tuttavia per l'India un 
modello insuperato di ri-
forma agraria e una pro-
va tangibile di come so-
fc la lotta guidata da un 
partito comunista possa 
trasformare in positivo la 
società indiana. La scon-
fitta dell'asse Congresso-
PCI può adesso offrire al 
PCI(M) la possibilità di 
porsi come un importan-
^ polo di aggregazione e 
di direzione delle lotte o-
Peraie e contadine in In-
dia. 

Anche la sinistra rivo-

luzionaria indiana trarrà 
indubbi vantaggi dalla 
nuova situazione venutasi 
a creare. Innanzitutto i 
32.000 compagni naxaliti 
ancora prigionieri nelle 
carceri indiane devono 
essere liberati. A questo 
proposito andrebbe lan-
ciata una grande campa-
gna internazionale affin-
ché, come conseguenza 
immediata delle recenti 
elezioni, tutti i prigionieri 
politici indiani vengano 
liberati e non solo quelli 
apjxirtenenti ai partiti che 
hanno conquistato la nuo-
va maggioranza. 

Quanto al programma 
delle forze rivoluzionarie 
c'è da dire che già Cha-
ru Mazumdar, dirigente 
del PCI(M-L), poco pri-
ma di essere fatto prigio-
niero e assassinato in car-
cere a Calcutta nel 1972, 
in una lettera inviata ai 
quadri intermedi del par-
tito chiedeva di abbando-
nare la linea del terro-
rismo individuale e chia-
mava alla costruzione, as-
sieme alle altre forze dì 
sinistra, di un forte mo-
vimento di massa rivolu-
zionario. Pochi mesi più 
tardi altri dirigenti del 
partito tra cui Nagi Red-
dy, anch'esso poi assas-
sinato, invitavano a mu-
nire le attività illegali con 
le attività legali » e pren-
dere di conseguenza parte 
attiva a tutte le lotte di 
massa portate avanti da-
gli altri partiti di sini-
stra. L'obiettivo strategico 
era la costruzione di un 
fronte unito delle masse 
popolari fondato sull'al-
leanza tra operai e con-
tadini. Sulla base di que-
ste indicazioni era seguita 
poi una fase di profondo 
ripensamento in tutti i 
gruppi rivoluzionari della 
sinistra indiana, fase in-
terrotta successivamente 
dalla messa fuori-legge, 
nel 1975, del partito. Oggi 
si sono forse ricreate le 
condizioni per una riela-
borazione del programma 
e per una sua concreta 
messa in pratica. 

Carlo Buldrini 

L'opposizione pakistana 
ha deciso lo scontro duro 
con il regime di Bhutto. 
Per sabato, giorno inau-
gurale del nuovo parla-
mento, i nove partiti dell' 
opposizione hanno iiKietto 
uno sciopero generale. Vi-
sto che è dal 7 marzo 
che tutta l 'attività pro-
duttiva è bloccata e che 
gli scontri di piazza sono 
diventati tanto duri da 
provocare 75 morti, la de-
cisione rasenta un carat-
tere insurrezionale. Intan-
to i segretari dei parti-
ti d'opposizione incarcera-
ti nei giorni scorsi hanno 
rifiutato la libertà loro 
offerta dal primo mini-
stro e deciso quindi di 
rimanere in carcere, 
lotta mauro 

Prosinone, 23 — Questa 
matina, contemporanea-
mente alla manifestazione 

regionale a Roma, a Pro-
sinone si è tenuto im 
corteo indetto dal coordi-
namento degli studenti 
medi, cui hahno aderito 
le organizzazioni rivolu-
zionarie, organismi di 
massa e collettivi di ba-
se. 

Hanno partecipato an-
che delegazioni dai paesi 
della provincia, (una pro-
vincia che ha perduto 2 
mila posti di lavoro, che 
ne ha altri 3500 in pe-
ricolo e 20.000 disoccu-' 
pati iscritti al colloca-
mento) dei disoccupati 
organizzati di Cassino che 
chiedevano il blocco dello 
straordinario e il rispet-
to degli intpegni assunti 
e della FIAT di Cassino. 
Oltre 400 compagni e com-
pagne, contro il governo, 
contro lo sfruttamento e 
il lavoro nero. 

mimo (ffl̂  
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E' r ientrata negli Stati 
Uniti la missione presi-
denziale che aveva nei 
giorni scorsi visitato il 
Vietnam e il Laos per 
conversazioni preliminari 
che potrebbero portare a 
una normalizzazione dei 
rapporti tra Washington, 
Hanoi e Vientiane. Le 
conversazioni avevano uno 
scopo ben limitato, inda-
gare sulla sorte di mili-
tari americani dati per 
dispersi in operazioni di 
guerra, cosa che è avve-
nuta dato che i vietnami-
ti si erano da tempo di-
chiarati disposti a dare 
tutte le informazioni ri-
chieste e hanno anche 
consegnato i resti di l i 
soldati, n democratico Mi-
ke Mansfield, che faceva 
parte della missione ca-
peggiata dal presidente 
del sindacato dell'automo-
bile Woodcock, ha com-

mentato favorevolmente i 
colloqui di Hanoi, affer-
mando che essi permette-
ranno agli Stati Uniti « un 
nuovo inizio » neU'Asia 
sud-orientale. Carter ha 
prontamente colto la pal-
la al balzo e ha annun-
ciato una ripresa dei ne-
goziati di Parigi per chiu-
dere le questioni penden-
ti col Vietnam. La Cam-
bogia si è invece rifiuta-
ta di ricevere la delega-
zione USA con un comu-
nicato che dice : « n po-
polo cambogiano ha sem-
pre stimato il popolo pro-
gressista americano, ma 
nutre un vivo odio nazio-
nale e di classe contro 
gli imperialisti degli Stati 
Uniti e i loro lacchè, che 
anche dopo la fine della 
guerra hanno continuato 
le loro attività criminali 
contro il popolo della 
Cambogia ». 

Dal rotto della cuffia 

E uscno, il 15 marzo, il primo numero in ila 
liane del Bollettino della Resistenza, organo ufficiale 
del MIR cileno. 

La pubblicazione, bimestrale, ha lo scopo d'esse 
re uno strumento di informazione, analisi e socia-
lizzazione delle esperienze di lotta del proletariato 
cileno e di tutta l'-i^merica latina. 

Indocina: riprendono 
i negoziati di Parigi? 

Salvato in extremis il 
governo laburista inglese: 
ieri il parlamento votava 
la fiducia e sembrava 
ormai inevitabile la scon-
fitta del primo ministro 
Callaghan. La mozion.e di 
sfiducia era stata presen-
tata dai conservatori non 
è passata, per l'appog-
gio ^che i liberali han-
no, dopo molte indecisio-
ni, concesso ai laburisti. 
I liberali, che dispongono 
in parlamento di tredici 
voti, diventano sempre 
più l'ago della bilancia 
di equilìbri sempre più 
instabili. Basti pensare 
che il partito laburista di-
spone di un solo voto di 
maggioranza, il prezzo pa-
gato per restare maggio-
ranza sarà un ulteriore 
cedimento nei confronti 
della destra. L'occasione 
che aveva provocato la 
mozione di sfiducia, se 
approvata avrebbe aperto 
la strada ad elezioni ge-
nerali, è stata l'Irlanda: 
un gruppo di deputati ir-
landesi chiedeva domeni-
ca scorsa che si accen-
tuassero le misure repres-
sive contro i cattolici ir-
landesi. E' una vera e 
propria mina vagante per 
il governo Callaghan, mol-
ti deputati anticipano 
che, in caso vengano ap-
provate tali misure vo-
teranno contro il gover-
no. In. convulsi incontri 
con i liberali il governo 
cerca di arginare la fra-
na: la questione irlan-
dese naturalmente, pur 
essendo importante, è 
un'occasione per arrivare 
ad una resa dei conti. I 
liberali chiedono la fine 
di qualsiasi progetto di 

nazionalizzazione; una 
svolta nella politica fisca-
le: chiedono un forte 
sgravio sulle imposte di-
rette aumentando le tasse 
sui consumi. Questi i due 
punti qualificanti in base 
ai quali i liberali sono 
disposti a continuare ad 
appoggiare il governo. 
Per il governo si tratta 
di scegliere tra le elezio-
ni anticipate, con la pro-
spettiva quasi certa di su-
bire una dura sconfitta e 
una ulteriore svolta an-
tioperaia. Già la politica 
del patto sociale, ormai 
in vigore in Inghilterra 
da due anni, sta susci 
tando nel paese una va-
sta opposizione nelle fab-
briche. Si sono moltiplica-
ti i casi di lotta autono-
ma: il più conosciuto è 
quello della Leyland, de-
cisivo per capire come 
mai l'offensiva della de-
stra si sia improvvisa-
mente scatenata. I sinda-
cati non riescono più a 
garantire l'assenso ope-
raio ad una politica che 
ha praticamente bloccato 
i salari in presenza di 
un tasso d'inflazione al-
tissimo; nello stesso par-
tito laburista si rafforza 
unn sinistra interna con-
traria alla politica del 
patto sociale. La scelta di 
accettare il compromesso 
con i liberali permette 
oggi al monocolore labu-
rista di continuare ad esi-
stere ma non sembra che 
quegli equilibri ricompo-
sti in parlamento possano 
riprodursi nella società. 
Al contrario, la scelta 
moderata di Callaghan 
potrebbe produrre effetti 
opposti. P.A. 

GERMANIA: 
DUE MINISTRI 
DENUNCIATI 

Gli accusatori si sono 
trasformati in accusati 
nel processo che si svol-
ge contro i membri dell' 
organizzazione Baader-
Meinhof. Gli avvocati de-
gli incriminati hanno pre-
sentato formalmente una 
serie di denunce contro 
i ministri di Giustizia e 
degli Interni, denuncian-
do che ambedue hanno 
violato le leggi vigenti 
ordinando il controllo del-
le conversazioni tra i de-
tenuti ed i loro avvocati 
nel carceré di Stoccarda. 
Allo stesso tempo, gli av-
vocati hanno ottenuto un 
ulteriore ampliamento del 
dibattito processuale men-
tre p e r ' « violazione delle 
garanzie legaU » è stato 
messo sotto accusa il tri-
bunale di questa città. 
La spirale che minaccia 
di compromettere sia il 
governo che la Democra-
zia Cristiana si sta am-

pliando sempre di più; 
sono stati scoperti nuovi 
acsi di spionaggio telefo-
nico e prevaricazioni po-
liziesche in Baviera e in 
Renania Palatinato, regio-
ne questa ultima di cui 
è presidente il leader del-
la DC, Helmut Kohl. Do-
po poche ore che Kohl a-
veva dichiarato che « in 
nessun 'stato democristia-
no erano state registrate 
le conversazioni tra dete-
nuti e avvocati il porta-
voce governativo confer-
m a V a a l settimanale 
Quich, la notizia che- la 
p»olizia bavarese aveva re-
gistrato deUe conversazio-
ni t ra i detenuti e gli av-
vocati. Numerosi riunioni 
ci sono state intanto all' 
interno dei partiti del go-
verno e dell'opposizione 
sulle possibilità di una 
crisi governativa mentre 
Schmidt insiste col dire 
che non ci sono motivi 
per dimissioni. La psico-
si intanto si sta amplian-
do: tutti i settori dell' 
apparato repressivo 



Chi li 
suonerà ? 

Il pianoforte dell'econo-
mia deve essere suona-
to con tutta la tastiera 
e non con due sole note, 
esclama Romano Prodi 
sulle colonne del Corriere. 
Si riferisce alle contro-
proposte fatte dai sinda-
cati al decreto con cui 
Andreotti ha «sterilizzato» 
la scala mabile, come ri-
chiesto dal Fondo Moneta-
rio Internazionale, tra al-
tri abietti ricatti, per con-
cedere un prestito, per di 
più simbolico di fronte 
alle necessità dell'Italia 
(530 milioni di dollari). 
L'argomento è noto. Il 
« da qui non mi muovo » 
pronunciato da Lama all' 
assemblea dei quadri sin-
dacali all'EVR (6-7 gen-
naio) a proposito dell'in-
toccabilità della scala 
mobile, si è tramutato in 
due mesi in un nuovo ar-
retramento. 

Per non « toccare » il 
quadro politico in cui An-
dreotti si trova in bilico, 
il sindacato preferisce 
«ritoccare» il paniere. 
Prima si era parlato di 
modificare il peso di due 
componenti del paniere; 
i giornali e i trasporti 
urbani. Poi aperta la stra-
da e saggiata la risposta 
operaia, debole a con-
fronto dell'importanza del-
la materia, si intende an-
dare avanti per conse-
gna/re « tutta la tastie-
ra ». Il piano inclinato 
sul quale il sindacato, ac-
cettando come prioritaria 
la lotta contro l'inflazione, 
si è messo con l'accor-
do di gennaio con la 
Confindustria è sempre 
ripido. E' difficile parla-
re dì nxiovo cedimento. U 
ampiezza dello schiera-
mento nazionale e inter-
nazionale che sostiene il 
sostanziale cnn.ullamento 
della scala mobile, fà 
pensare piuttosto ad un 
generale progetto di riar-
ticolazione del rapporto 
di lavoro che va ben ol-
tre alla rottura della ri-
gidità operaia e del sa-
lario. Questi paiono de-
cisamente i presupposti 
per un sostanziale smem-
bramento della classe o-
peraia di fabbrica, per V 
accelerazione di un pro-
cesso di « terriavizzazio-
ne » del lavoro. Il lavoro 
nero e decentrato non di-
viene dunque una sfasa-
tura terminale del rappor 
to di produzione, ma, nel-
le idee di fnolti, il nuovo 
modello economico. L'at-
tacco alla classe operaia 
di fabbrica è ancora oggi 
dunque il terreno privi-
legiato di questo progetto; 
lì deve trovare la sua ne-
gazione. Dare per acquisi-
ta quella che si manife-
sta come una tendenza 
(la rottura della rigidità, 
la precarizzazione del 
lavoro) relega lo scontro 
sulla scala mobile all' 
appendice di una batta-
glia considerata già per-
sa. Così non è nelle idee 
della classe operaia che 
nei rapporto con i disoc-
cupati stà costituendo la 
forza per questo scontro: 
lo sciopero generale di 
venerdì scorso, pur tra le 
molte difficoltà, è la di-
mostrazione migliore di 
questa tenacia. La scala 
mobile non. si tocca. 

Svuotare un paniere 
vai bene un governo 

Anche se il governo è de e reazionario 
Parlano tutti degli articoli 3 e 4 ma 
c'è ben di più 

Cosa c'è dietro il 
decreto di Andreotti 

Lo scontro di questi 
giorni tra sindacato e go-
verno si è incentrato su-
gli articoli 3 e 4 del de-
creto Andreotti e cioè 
sulla sterilizzazione della 
scala mobile e sul blocco 
della contrattazione azien-
dale. n primo punto pre-
vede che gli aumenti del-
riVA non entrino nel cal-
colo degli indici di contin-
genza, pur essendo com-
presi nel « paniere ». Que-
sta operazione è partico-
larmente grave (già il 
sindacato si è dimostrato 
disponibile ad accettarla 
per gli aumenti dei gior-
nali e delle tariffe pub-
bliche) perché avvia al di-
sinnesco completo della 
scala mobile come stru-
mento, se pure parziale, 
di recupero salariale ed 
apre la strada ad au-
menti indiscriminati delle 
imposte indirette (basti 
vedere quanto è cresciu-
ta l'imposta suUa benzi-
na proprio perché non è 
contemplata nel paniere). 
H secondo punto prevede 
il blocco, per legge, di 

ogni lotta per aumenti 
salariali, al di fuori del 
contratti nazionali; i pa-
droni, infatti, in base al 
decreto, non potranno più 
detrarre dalla loro dichia-
razione dei redditi la ci-
fra corrispondente agli 
aumenti concessi in sede 
di contrattazione azienda-
le e perderanno il diritto 
alla fiscalizzazione. Ciò 
significa che hanno nelle 
loro mani un'arma deci-
siva per rifiutare qualun-
que trattativa che com-
porti aumenti salariali; 
ma significa anche che la 
determinazione del sala-
rio veri-ebbe trasferita 
dalla forza operaia alla 
decisione verticistica tra 
governo padroni e sinda-
cato ogni tre anni '(oltre 
alle trattative dei grandi 
gruppi, solo nella provin-
cia di Milano, sono 400 
le vertenze aziendali bloc-
cate). 

Gli articoli 3 e 4, tutta-
via, del decreto gover-
nativo, sono dentro un 
progetto più vasto, stret-
tamente collegato in tutte 

le sue parti. Se il gover-
no parla di sterilizzazio-
ne degli effetti IVA sulla 
scala mobUe è perché ha 
deciso (ed è solo la pri-
ma rata!) di aumentare 
questa imposta del 2 per 
cento per quasi tutti i 
prodotti industriali (dal 
12 al 14 per cento), del 
3 per cento per i pro-
dotti tessili (dal 6 al 9 
per cento), del 5 per cen-
to per i beni di lusso 
i(dal 30 al 35 per cento). 
Ha deciso cioè che ci sia 
un aumento dei prezzi 
(effetto immediato degli 
aumenti IVA) e che nuo-
ve ricchezze vadano ad 
industriali e speculatori 
'(effetto, pure questo, de-
gli aumenti IVA, la cui 
evasione si calcola sia 
di 9.000 miliardi). 

E se il governo, infi-
ne, ha deciso di aumen-
tare l'IVA (oltre all'au-
mento dei combustibili), 
è perché vuole rastrella-
re centinaia e centinaia 
di miliardi da trasferire 
direttamente nelle tasche 
dei padroni, attraverso la 
fiscalizzazione degli one-
ri sociali. Cbsi U cerchio 
si chiude: un grosso re-
galo ai padroni, finanzia-
to direttamente dagli ope-
rai e dai proletari, a cui 
non soltanto si chiede di 
pagare la fiscalizzazione, 
ma di rinunciare ad un 
reintegro parziale dell'au-
mento del costo della vita. 

L'accordo sindacati-con-
findustria del gennaio '75 
sull'unificazione del valo-
re-punto di contingenza 
prevedeva un aumento 
mensile di 12 mila lire, 
quale cifra forfaritaria 
(approssimata ampiamen-
te per difetto) con cui 
rendere retroattiva quest' 
unificazione. 

Con queste 12 mila lire 
ha preso l'avvio un at-
tacco alla struttura del 
salario, quale l'avevano 
consolidata 30 anni di lot-
ta. Esse infatti non ven-
gono driìnite come au-
mento in paga-base, ma 
come elemento distinto 
della retribuzione (EDR), 
che non agisce quindi su 
istituti legati alla paga-
base, come: straordinari, 
scatti d'anzianità ecc. 
Queste 12000 L. non saran-
no, inoltre una cosa fis-
sa e garantita, ma legata 
alla presenza in fabbrica. 

Il rinnovo dei contratti, 
che s'aprirà dopo poco, 
insisterà su questa stra-
da. 

Quello dei chimici pri-
vati, per esempio, preve-
derà un aumento esatta-
mente dello stesso tipo; 
quello dei metalmeccani-
ci solo come EIDR. 

Le attuali vertenze a-
ziendali e di gruppo sono 
generalmente impostate 
su richieste di aumenti 
salariali oltreché irrisori, 
anche come EDR e lega-
ti alla presenza. 

Ma il contratto dei chi-

Come i padroni hanno modificato la 
struttura del salario 

L'attacco al salario, 
oltre la scala mobile 
mici sarà anche la testa 
d'ariete dell'attacco alla 
contrattazione aziendale, 
almeno nei suoi aspetti 
salariali. Infatti ne san-
cirà il blocco per 18 me-
si. Il governo Andreotti, 
col suo decreto d'inizio 
febbraio, tenterà di esten-
dere questo regime nel 
tempo e a tutti i settori 
industriali. 

In questa scalata avrà 
un posto rilevante l'attac-
co alla scala mobile,, ini-
ziato col decreto di otto-
bre (blocco deUa contin-
genza al 50 per cento per 
salari e stipendi oltre i 
6 milioni annui, e al 100 
per cento per gli stipen-
di oltre gli 8 milioni: 
provvedimenti, questi, che 
colpiranno tra un anno e 
mezzo i due terzi dei sa-
lari e i quattro quinti de-
gli stipendi). 

La scala mobile, quindi 
(a parte gli attacchi che 
le si vogliono ancora por-
tare con la semestraliz-
zazione della periodicità 
degli scatti e con la «ri-
forma » del paniere, e 
malgrado il sindacato con-
tinui ipocritamente a pro-
clamare che « non si toc-
ca »!), è già drasticamen-

La difesa "intransigente" della sca-
la mobile da parte sindacale è una 
farsa 

Il sindacato 
approva la modifica 
del paniere 

te « sterilizzata ». 
Il decreto governativo 

di febbraio, inoltre, aboli-
sce il calcolo dell'aumen-
to deD'IVA, che abbiamo 
visto sopra, ai fini dell' 
aumento degli scatti di 
contingenza; mentre è già 
operante anche l'abolizio-
ne della cointingenza della 
indennità di liquidazione 
(60 mila lire in meno, 
d'ora in poi, per ogni an-
no d'anzianità) e dal pre-
mio di produzione per ì 
chimici (questo come per 
i bancari, nel quadro del-
la eliminazione delle co-
siddette scale mobili «a-
nomale », con tanto di mi-
liardi regalati ai padroni, 
in barba alla promessa 
che sarebbero stati usati 
per la riforma sanitaria!). 

Se a questo si aggiun-
ge che da ormai due an-
ni i sindacati vanno ela-
borando un progetto di 
«superamento» della stes-
sa indennità di liquida-
zione e degli scatti di an-
zianità, si ha un quadro 
spaventoso dei passi or-
mai fatti e di quelli già 
programmati nello sman-
tellamento della rigidità 
dell'attuale struttura sa-
lariale. 

Dubbi e incertezze han-
no caratterizzato la rela-
zione di Mariannetti al di-
rettivo della federazione 
unitaria che si è riuni-
to ieri a Roma. Nella re-
lazione introduttiva si è 
fatto il punto degli in-
contri con il governo sulla 
richiesta dei sindacati di 
abolire gli articoli 3 e 4 
del decreto sulla fiscaliz-
zazione degli oneri sociali. 

R Siamo di fronte al fat-
to » ha detto Mariannetti 
« che la strada che si è 
imboccata può produrre 
una rottura tra noi e il 
governo e probabilmente 
una crisi del governo 
stesso ». 

H sindacato si trova 
dunque di fronte ad una 
difficile scelta. Da una 
parte il tener duro, se 
così è possibUe dire, per 
l'abolizione degli articoli 
3 e 4, conduce ad una cri-
si di governo in un mo-
mento privo di ricambi 
indolori, dall'altra un nuo-
vo e reiterato sbracamen-
to « dalle ferme posizio-
ni » risuH®'-"'̂ ^» deleterio 
per il rapporto stesso con 
la classe operaia. 

La soluzione di questo 
dilemma diviene quindi 
tutta politica. « Piuttosto 
che una crisi al buio i 
prosegue Mariannetti « si 
pone il problema di un a-
vanzamento de! quadro po-
litico attraverso un accor-
do programmatico, sia pur 
limitato, tra le varie for-
ze politiche e quindi il 
necessario garantito con-
senso parlamentare per T 
adozione degli altri neces-
sari provvedimenti pen-
denti per risolvere la cri-
si ». In altre parole si 
dice che una modifica so-
stanziale del paniere del-
la scala mobile in cambio 
del ritiro degli articoli 3 

e 4 non può avvenire che 
in un altro quadro politi-
co. Nel dibattito sono poi 
intervenuti Mattina della 
FLM, Pagani della UIL, 
Del Piano e alto. 

Colombo e Del Piano 
si sono dichiarati sfavo-
revoli « alla revisione del 
calcolo sui quotidiani e 
trasporti agli effetti del-
la scala mobile in quanto 
nuova entità dì decurta-
zione si verrebbe ad ag-
giungere a quanto già 
concesso sul costo del la-
voro; sì modificherebbe 
di conseguenza l'impegno 
a salvaguardare l'intan-
gibilità della scala mobi-
le; si può innescare un 
meccanismo che può svuo-
tare dall'interno questo i-
stituto 

Il direttivo si svolge-
va a porte chiuse e non 
è quindi dato sapere le 
posizioni prese dai vari 
rappresentanti di catego-
ria sulla questione. L'ordi-
ne del giorno di Marian-
netti, nel quale si appro-
vava lo « scorporo » dei 
giornali e dei trasporti dal 
paniere, è comunque sta-
to approvato a larga mag-
gioranza. Vi sono state 
solo tre astensioni da par-
te di esponenti della CISL 
del pubblico impiego, mo-
tivate dalla difficile si-
tuazione in cui versa la 
situazione nel settore. Lo 
scontro deve essere stato 
comunque duro visto che 
Del Piano ha dichiarato 
di non aver partecipato 
alla votazione finale « per 
non mettere in crisi l'in-
tera struttura della fede-
razione ». L'incontro sin-
dacati-governo, previsto 
per domani dovrebbe in-
vece tenersi dopo gli in-
contri bilaterali tra i par-
titi, alla fine della setti-
mana. 
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